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L’austerità e l’ostinato rigore 
hanno fatto sì che una falsa 
opinione si trasformasse in 
un falso rimedio: se il debito 
era un problema, il pareggio 
di bilancio e l’austerità 
diventano la soluzione. 

Guido Rossi 
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La paura spinge la Greda a destra 


• Nuova Democrazia 

vince di misura le seconde 
elezioni segnate dal pesante 
timore di un’uscita 
dall’Europa 

• Syriza ottiene un buon 
risultato, il Pasok al 12% 

Si lavora a un difficile 
governo di unità nazionale 

• I leader dell’Eurozona 
a consulto 

ANDREADIS E TETTA A PAG. 2 


Ma ora bisogna 
cambiare dawero 

PAOLO SOLDINI 


• NELLA CONFERENCE CALL CHE SI È 
TENUTA DOPO I PRIMI RISULTATI 
DELLE TEMUTISSIME ELEZIONI GRECHE i 

ministri delle Finanze, ieri a tarda se¬ 
ra, avranno certamente apprezzato 
la vittoria di strettissima misura 
strappata da Nea Dimokratia contro 
la sinistra di Syriza. Poiché, semplifi¬ 
cando molto e non del tutto a ragio¬ 
ne, il voto era stato presentato nelle 
settimane scorso come un referen¬ 
dum tra euro e dracma, il vantaggio 
dei conservatori di Antonis Samaras 
è apparso come un soprassalto di ra¬ 
gionevolezza sul filo del rasoio. Una 
pausa per tirare il fiato. 

A questo punto l’euro è salvo? Ve¬ 
dremo. Intanto va detto che il preve¬ 
dibile ritorno al potere in Grecia del 
partito più di ogni altro responsabile 
degli errori di politica economica, 
dei trucchi, delle corruzioni e delle 
inerzie che hanno portato il Paese 
nei guai spaventosi in cui si trova da 
due anni non significa automatica- 
mente che Atene si allineerà senza 
fiatare ai diktat della trojka e alle in¬ 
teressatissime esortazioni della can- 
celliera Merkel. La quale, sia detto 
per inciso, si è esercitata per la secon¬ 
da volta in una indebita ingerenza, 
esortando di fatto gli elettori greci a 
votare per la destra. 

SEGUE A PAG. 3 



A Hollande maggioranza 
assoluta. Ségolène fuori 

Forte vittoria socialista ai ballottaggi. Royal battuta accusa: colpa 
dei maschilisti. Fn in Parlamento ma Le Pen viene bocciata A PAG. 3 


Rai, il governo 
che serve 

IL COMMENTO 

VITTORIO EMILIANI 

Da cittadini e da abbonati 
dobbiamo augurarci che 
arrivino designazioni spedite 
dalle associazioni alle quali, 
con felice intuizione, il 
segretario del Pd Pier Luigi 
Bersani, ha chiesto due nomi 
da votare per il CdA Rai in 
Vigilanza. Si tratterebbe di una 
soluzione non partitica che 
anche le altre forze 
dovrebbero adottare per uscire 
da una palude altrimenti 
micidiale. Non si cambierà in 
tal modo il «governo» Rai che 
l’oscena legge Gasparri fa 
dipendere dall’esecutivo e dai 
partiti, ma se ne mitigheranno 
gli effetti disastrosi. 

SEGUE A PAG. 15 


Diritti, dal Pd 
un passo avanti 

L’ANALISI 

LUIGI MANCONI 

Lo dico subito e senza 
tentennamenti: considero il 
documento «Per una nuova 
cultura politica dei diritti» 
elaborato dal Pd un notevole 
passo avanti. Per argomentare 
questa affermazione, parto da 
una premessa fatalmente (e 
un po’ ignominiosamente) 
autoreferenziale. Un secolo fa, 
intorno al 1995, presentai al 
Senato due proposte di legge, 
rispettivamente sul 
testamento biologico e sulle 
unioni civili. L’iniziativa 
suscitò appena una certa 
curiosità: ma sul piano 
legislativo, va da sé, non se ne 
fece nulla. 

SEGUE A PAG. 7 


Mercato del lavoro? 
Prima gli «esodati» 


• Pd pronto ad accelerare 
il voto a patto che si faccia 
un decreto sui lavoratori 
danneggiati • Il ministro 
Fornero domani riferirà 
in Parlamento 

La riforma del mercato del lavoro è al 
giro di boa. A Monti, che chiede di acce¬ 
lerare il voto per presentarsi al Consi¬ 
glio europeo con la legge approvata, il 
Pd risponde che c’è ampia disponibili¬ 
tà. A un patto: un decreto per gli esoda¬ 
ti, spiega Franceschini. Domani Forne¬ 
ro riferirà in Parlamento sui 390mila 
lavoratori colpiti dalla riforma previ¬ 
denziale. VENTIMIGLIA A PAG. 5 


Piano B di Monti 
Taglio a stipendi 
degli statali 

DI GIOVANNI A PAG. 4 


Renzi attacca 
Bersani: birbata 
aprire il Pd 

ZEGARELLI A PAG. 6 


EUROPEI 

Oggi l’Italia 
prova 

a sconfiggere 
il «biscotto» 


• Battere l’Irlanda può non 
bastare per centrare i quarti 
Prandelli cambia cito a pag. 22 



NIGERIA 

Domenica 
di sangue 
e linciaggi: 
venti vittime 

• Escalation nella guerra 
di religione. Bombe contro 
le chiese a pag. 12 
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L’EUROPA E LA CRISI 


La Grecia a destra 
Samaras: governo 
di unità nazionale 


• Nuova Democrazia 

primo partito. Appello 
del leader: tutti le forze 
collaborino • Tsipras è 
secondo ma respinge gli 
inviti unitari • Berlino 
più disponibile a 
dilazionare i sacrifici 


TEODORO ANDREADIS 

teodoroandreadis@hotmail.conn 

Risultato sul filo di lana nelle nuove ele¬ 
zioni greche che sarà sciolto definitiva¬ 
mente solo a spoglio ultimato, a tarda 
notte. Ma già in serata, in base alle 
proiezione del ministero degli Interni 
greco basato su un quarto dello scruti¬ 
nio, il leader della sinistra radicale Syri- 
za, Alexis Tsipras ha riconosciuto la vit¬ 
toria degli avversari di Nuova Democra¬ 
zia. 

Il nuovo scenario politico presenta 
Nuova Democrazia al 29,5% (128 seggi 
stimati), Syriza al 27,1% e 72 seggi, i so¬ 
cialisti del Pasok al 12,2% con 33 seggi. 
Quarto partito, sempre secondo la 
proiezione, sono i dissidenti di destra 
Greci Indipendenti, anti memoran¬ 
dum, con il 7,5% e la possibilità di con¬ 
quistare 20 seggi. I neonazisti di Alba 
Dorata sono sempre al 6,9% (18 seggi in 
proiezione) i progressisti di Sinistra De¬ 
mocratica al 6,2% (17 seggi), mentre i 
comunisti ortodossi del Kke crollano al 
4,4%, con appena 12 seggi. 

Da questa tornata elettorale è chiaro 
che nessuno potrà formare un governo 
monocolore. La sinistra di Syriza è riu¬ 
scita ad aumentare la sua percentuale 
malgrado l’avversione di gran parte dei 
partner europei e della stragrande mag¬ 
gioranza della stampa greca e dei com¬ 


A una prima occhiata i cittadini 
di Salonicco sembrano vivere 
una domenica come un’altra. 
Famiglie con bambini tornano dal ma¬ 
re in costume da bagno con in spalla 
ombrelloni e giochi da spiaggia, ma 
quando parlano di politica l’espressio¬ 
ne rilassata del loro volto cambia. 

«Mi hanno ridotto la pensione, il 
Paese sta andando a rotoli, abbiamo 
debiti con tutti” - spiega preoccupato 
Agathangelos Agathangelou, pensio¬ 
nato ottantunenne dall’aspetto distin¬ 
to e baffi curati - ma se vince Syriza 
siamo destinati a perdere anche quel 
poco che ci è rimasto, Alexis Tsipras 
(il leader della coalizione della sini¬ 
stra radicale ndr) mente: la Grecia 
non può farcela da sola e se diciamo 
no al memorandum, siamo fuori, fuo¬ 
ri dall’euro, fuori da tutto». 

Il giovane leader della sinistra radi¬ 
cale sebbene sia riuscito a fare cresce¬ 
re il suo sostegno dal 5% a più del 20% 
alle scorse elezioni anche a Salonicco, 


mentatori stranieri. La destra di Nuova 
Democrazia, che ha detto sì alla conti¬ 
nuità dei memorandum di sacrifici -an¬ 
che se ha parlato più volte del bisogno 
di arrivare a correzioni e cambiamenti - 
è riuscita ad attrarre il voto della gran¬ 
de maggioranza di coloro che hanno de¬ 
ciso di votare in base alla semplificazio¬ 
ne «meglio rimanere nell’ uro con sacri¬ 
fici certi che tornare alla dracma con 
un futuro più che incerto», vincendo di 
misura la partita, premiata da una leg¬ 
ge elettorale che dà un forte premio di 
maggioranza al primo partito. Avrà co¬ 
munque bisogno dei socialisti del Pasok 
e di Sinistra Democratica per poter go¬ 
vernare. Al contempo avrà bisogno vita¬ 
le di un appoggio forte da parte dell’Eu¬ 
ropa con concessioni molto maggiori di 
quelle fatte sinora. E non è un caso che 
ieri sera il ministro degli Esteri tedesco, 
Guido Westerwelle, abbia fatto sapere 
che «ci sono possibilità di arrivare a 
una dilazione per quel che riguarda il 
programma di adeguamento dell’eco¬ 
nomia greca agli obiettivi posti dal Fon¬ 
do Monetario e dall’Unione Europea». 

I SOCIALISTI E L’APPOGGIO ESTERNO 

II leader di Syriza, Alexis Tsipras, in se¬ 
rata secondo quanto ha detto la tv Me- 
ga, avrebbe telefonato al leader del cen¬ 
trodestra Antonis Samaras riconoscen¬ 
do che adesso «la Grecia ha urgente¬ 
mente bisogno di un governo». Si sente 
rafforzato (appena un mese e mezzo fa 
aveva appena il 16%) e aspetterà di vede¬ 
re se le forze di governo riusciranno a 
fare il «miracolo», facendo intravedere 
qualche spiraglio di crescita economi¬ 
ca, o se la disoccupazione continuerà la 
sua crescita in una corsa che sinora ap¬ 
pare inarrestabile, oltre il 23%. Per Syri¬ 
za, di ispirazione eurocomunista, con 
una grande pluralità di correnti al suo 
interno, la sfida ora è mantenere la coe¬ 
sione interna. I successi elettorali, fun¬ 
zionano quasi sempre da collanti. Ma in 
questo caso c’era stato il miraggio di un 
incarico da premier. I socialisti del Pa¬ 
sok si trovano in una posizione politica¬ 


IL REPORTAGE 


ALBERTO TETTA 

SALONICCO 

Atmosfera cupa 
a Salonicco, seconda città 
del Paese, dove tra 
i 50-60enni prevale l’idea 
che «da soli, senza l’Europa, 
non possiamo farcela» 


I giovani hanno votato 
Tsipras: «È l’unico volto 
nuovo, l’unica nostra 
speranza» dice Kostantina 


mente delicata. Il leader del partito, 
Evanghelos Venizelos, dopo la comuni¬ 
cazione dei risultati parziali e delle 
proiezioni ufficiali, ha confermato la 
sua idea sulla necessità di un governo di 
corresponsabilità nazionale, con il coin¬ 
volgimento di quasi tutte le forze politi¬ 
che. In base ai risultati della nuova tor¬ 
nata elettorale, tuttavia, la sola parteci¬ 
pazione dei socialisti- come secondo 
partner di governo- ed eventualmente 
del piccolo partito della Sinistra Demo¬ 
cratica, come terzo, sarebbero però suf¬ 
ficienti a formare il nuovo esecutivo. Il 
Pasok, che ha già pagato duramente 
l’applicazione di due anni e mezzo di po¬ 
litiche “lacrime e sangue”, perdendo 
quasi tre quarti del suo consenso rispet¬ 
to al 2009, questa volta, vorrebbe una 
corresponsabilità più ampia o lasciare 
tutto il peso al centrodestra. Anna Dia- 
mandopoulou, ex ministro del governo 
di Jorgos Papandreou, dopo la chiusura 
dei seggi, ha insistito sulla linea «tutti 
dentro la nuova compagine governati¬ 
va o non se ne viene a capo». Sinistra 
Democratica (Dimar), data intorno al 
6%, e che raggruppa molti transfughi di 
Syriza e dello stesso Pasok, sembra 
muoversi verso questa direzione: ha la¬ 
sciato intendere che è pronto a cambia¬ 
re la strategia adottata dopo le elezioni 
del 6 maggio: non insisterà più sull’ as¬ 
soluta necessità di una partecipazione 
di Syriza, ma si prenderà le responsabi¬ 
lità che impone la situazione. Entro 
martedì, si dovrà arrivare al mandato 
per la formazione del governo. Una co¬ 
sa è chiara: i greci, uscendo dai seggi 
non sono disposti a tornare una terza 
volta alle urne. 

Un’amara conferma, infine, il risulta¬ 
to dei neonazisti di Alba Dorata. Il 7% 
dei greci, esasperato dalla crisi, si è volu¬ 
to riaffidare alla sola forza muscolare, 
di coloro che pensano che le difficoltà 
siano dovute agli immigrati clandestini, 
e che il nazismo e i colonnelli greci «ave¬ 
vano grandi qualità». Un incubo, da cui 
si spera che il Paese di Pericle si possa 
svegliare quanto prima. 


seconda città più popolosa della Gre¬ 
cia. Ma sembrava, dalle prime proie¬ 
zioni, destinato a ricoprire il ruolo di 
primo partito nazionale, ottenendo il 
consistente premio di maggioranza. 
Che fosse un impresa difficile era chia¬ 
ro a tutti, ma in molti riponevano in 
lui le ultime speranze tra cui Yoannis, 
cittadino greco di origine albanese: 
«Se vince Nuova Democrazia è finita - 
spiega da dentro la sua piccola edico¬ 
la in via Egnazia, una delle più impor¬ 
tanti arterie del centro - le cose vanno 
male, vendiamo pochissimo e molti 
giornali sono persino falliti, quindi ci 
rimane poco da fare, ma se vincono i 
partiti del memorandum le cose non 
faranno che andare peggio, peggio di 
così». 

I DURI E PURI 

A pochi metri qualche militante del 
partito comunista greco segue alla te¬ 
levisione gli exit poli. Facce depresse 
e poca voglia di fare commenti. «Il ri¬ 


sultato di queste elezioni non è molto 
diverso dal passato, solo che Syriza ha 
preso il posto del partito socialista - 
spiega Yanis, maestro elementare sul¬ 
la cinquantina - dobbiamo uscire 
dall’Unione Europea, questa è l’unica 
soluzione vera alla crisi e dare il via a 
un periodo di transizione in guidato 
da un partito davvero comunista, il 
Kke. Il risultato di queste elezioni è 
ben diverso a quanto sembra, non sia¬ 
mo riusciti a convicere il popolo». 
Un’alleanza post-elezioni con Syriza? 
Neanche per idea. «Loro vogliono ri¬ 
manere in Europa come Nuova demo¬ 
crazia. Alla fine hanno lo stesso obiet¬ 
tivo, ma lo perseguono con modalità 
diverse» secondo l’attivista comuni¬ 
sta. 

UNA GENERAZIONE CONTRO 

I più giovani invece credono in Alexis, 
come tutti chiamano Tsipras: «Erano 
le prime elezioni in cui ho votato - rac¬ 
conta Kostantina, appena diciottenne 
- Alexis Tsipras è un volto nuovo, è 
l’unica speranza per la Grecia. Con 
Nuova democrazia non c’è futuro so¬ 
prattuto per noi ragazzi». Anche Se- 
rhat, rifugiato turco, ha le idee chiare 
e anche se non ha potuto esprimere il 
suo voto sostiene la sinistra radicale: 
«Noi migranti siamo quelli che hanno 
vissuto la crisi con più durezza, oltre 


agli attacchi fisici della destra estre¬ 
ma di Alba Dorata, in molti in Grecia 
ci vedono come un problema anche se 
siamo quelli che fanno andare avanti 
il Paese, Tsipras è stato l’unico a parla¬ 
re dei nostri diritti e a usare un lin¬ 
guaggio conciliante nei nostri con¬ 
fronti attaccando chi ci dipingeva co¬ 
me nemici». Secondo Serhat se sarà 
Nuova democrazia a governare per 
gli stranieri che vivono in Grecia, per 
i migranti, la situazione peggiorerà 
«Sono arrivato a Salonicco sei anni fa 
e ho visto come il Paese è diventato 
sempre più razzista, con Nuova demo¬ 
crazia continueremo a vivere nella 
paura». 

NESSUNA FESTA 

Il 38enne leader di Syriza aveva invita¬ 
to i greci a uno scatto d’orgoglio: «Ter¬ 
rorizzate i terroristi che minacciano 
di cacciare la Grecia dall’Eurozona» 
aveva dichiarato nel comizio di chiu¬ 
sura della campagna elettorale ad Ate¬ 
ne, ma i Greci hanno deciso di affidar¬ 
si di nuovo ai “partiti del memoran¬ 
dum” e come il sole che tramonta co¬ 
lorando di un rosa intenso il mare da¬ 
vanti a piazza Aristotele anche le spe¬ 
ranze che la sinistra radicale diventi il 
primo partito svaniscono anche a Sa¬ 
lonicco. Non c’è nessuno che abbia vo¬ 
glia di festeggiare. 



I greci alle urne nella paura 
ma ai giovani non piace la Ue 
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Francia, per Hollande 
maggioranza assoluta 


• Secondo le prime 

proiezioni i socialisti 
conquistano 291 seggi 
all’Assemblea nazionale 
contro i 212 dell’Ump 

• Fn entrerebbe in 
Parlamento con due 
deputati. Fuori Le Pen 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Ore 20:15. È festa grande a Rue Solferi¬ 
no, quartier generale del Partito sociali¬ 
sta francese. L’obiettivo è stato rag¬ 
giunto: il Ps ha ottenuto una solida 
«maggioranza residenziale» all’ Assem- 


Era il duello più atteso. Morbosamen¬ 
te. A perderlo è la donna che nelle pre¬ 
cedenti elezioni presidenziali, aveva sfi¬ 
dato Nicolas Sarkozy: Ségolène Royal. 
L’ex compagna di Francois Hollande ri¬ 
conosce la sconfitta a La Rochelle, leg¬ 
gendo una dichiarazione prima dell’an¬ 
nuncio ufficiale dei risultati. Nel corso 
del suo breve intervento, Royal - che ha 
violato il silenzio elettorale annuncian¬ 
do la sua sconfitta poco prima delle 
20:00 - ha anche detto che la sua scon¬ 
fitta è frutto di un «tradimento politi¬ 
co». Mentre la sua, è stata «una campa¬ 
gna difficile, ma seria e leale, con il sen¬ 
so dell’onore e dell’impegno». Il sogno 
di diventare presidente dell’Assemblea 
nazionale «è svanito, i grandi maschili¬ 
sti non potevano tollerarlo», denuncia 
Royal in un’ intervista al quotidiano spa¬ 
gnolo El Pais, tradotta dalla versione 
francese dell ’HuffingtonPost. Interpella¬ 
ta su quali siano questi «maschilisti», la 
Royal risponde: «Ci sono molti rancori, 


blée Nationale. Secondo le prime stime 
ufficiali, diffuse dai media francesi, i so¬ 
cialisti conquistano 291 seggi all’As¬ 
semblea nazionale, contro i 212 
dell’Ump. L’estrema destra del Front 
National è a quota due seggi. I partiti di 
sinistra che hanno già annunciato la 
propria alleanza parlamentare con i so¬ 
cialisti raccolgono in totale 37 seggi: 
20 per i Verdi, 12 per i radicali di sini¬ 
stra e 5 per il movimento repubblicano 
e cittadino. 

NIENTE COABITAZIONE 

Ciò garantisce al presidente Francois 
Hollande il sostegno di 328 parlamen¬ 
tari, ovvero la maggioranza assoluta. 
L’altra formazione di sinistra, il Front 
de gauche, ottiene 13 deputati. Nel cen¬ 
trodestra, il Nouveau centre dell’ex mi¬ 
nistro della Difesa Hervè Morin conqui¬ 
sta 15 seggi, e il Parti radicai valoisien 
4. Due seggi al Modem di Francois 
Bayrou (battuto nel suo collegio) , e 
uno a un candidato indipendente. Scon- 


gelosie e maschilismo. I vecchi appara¬ 
ti della destra e della sinistra non pote¬ 
vano accettare che dirigessi l’Assem¬ 
blea nazionale. Il mio errore è stato di 
annunciare che volevo questo posto, il 
mio errore non è stato di presentarmi a 
La Rochelle». La candidata cita poi, in 
particolare, «l’apparato socialista di 
Philippe Marchand e Lionel Jospin, e 
quello della destra di Jean-Pierre Raffa- 
rin, che non è riuscito a diventare presi¬ 
dente del Senato», definendoli «gli stes¬ 
si che non hanno sopportato che fossi 
candidata alle presidenziali». Nei gior¬ 
ni scorsi era scoppiata una polemica tra 
la stessa Royal e l’attuale compagna del 
presidente Hollande Valerie Trierwei- 
lersi a causa di un tweet col quale soste¬ 
neva l’avversario della elezioni legislati¬ 
ve. Ségolène Royal è stata battuta dal 
dissidente del Ps, Olivier Falorni appog¬ 
giato dalla «première dame», Valerie 
Trierweiler, con un tweet che aveva sca¬ 
tenato mille polemiche. U.D.G. 


giurato dunque il pericolo di una «coa¬ 
bitazione» tra Parlamento ed Eliseo. 

SCONFITTI «ECCELLENTI» 

Tra gli sconfitti «eccellenti» c’è Marine 
Le Pen; la leader del Fronte nazionale, 
è stata battuta dal candidato socialista 
Henin Beaumon. Sarebbe stata invece 
eletta la nipote, Marion Maréchal-Le 
Pen, che a 24 anni sarebbe la più giova¬ 
ne deputata del Parlamento. L’altro 
eletto del Fn è l’avvocato Gilbert Col- 
lard. Eletti i ministri deH’Economia, 
Pierre Moscovici, della Cultura, Aure- 
lie Filippetti, e dell’Agricoltura, Ste- 
phane Le Foli. Tra gli sconfitti «eccel¬ 
lenti», l’ex ministra francese Michele 
Alliot-Marie, che è stata titolare prima 
della Difesa, poi della Giustizia e poi an¬ 
cora degli Esteri. Fuori dall’Assemblea 
nazionale anche Nadine Morano, ex se¬ 
gretario di Stato alla Famiglia, che ha 
fatto discutere durante la campagna 
elettorale per aver invitato gli elettori 
di estrema destra del Front National a 



Ségolène Royal foto ansa 


votare per lei. Battuto pesantemente 
anche l’ex ministro dellTnterno Clau¬ 
de Gu,ant, uno dei fedelissimi dell’ex 
presidente Nicolas Sarkozy, 

La vittoria della sinistra alle politi¬ 
che «ci onora e ci impegna», dichiara in 
serata il segretario del Partito sociali¬ 
sta francese, Martine Aubry, alla tv 
France2. «La mia prima reazione - dice 
la leader Ps - è innanzitutto di prende¬ 
re atto che i francesi hanno amplificato 
la loro domanda di cambiamento che 
era già apparsa la settimana scorsa. 
Credo sia la vittoria sia della sinistra, 
degli ecologisti, ma anche di tutti i de¬ 
mocratici che si sono uniti a noi. Per 
noi è adesso un dovere riuscire in que¬ 
sto risanamento nella giustizia». Il se¬ 
gretario generale dell’Ump, Jean-Fran- 
cois Copè, ha preso «atto della vittoria 
della sinistra» impegnando il suo parti¬ 
to a una opposizione responsabile ma 
vigile». «Lancio un appello solenne 
all’unità della nostra famiglia politica» 
ha detto Copè, proponendo un congres¬ 
so a novembre per eleggere il nuovo 
presidente dell’Ump e mettendo in 
guardia contro «le liti personali». 
Bayrou, a sua volta, dice di «aver perso 
una battaglia» ma assicura che conti¬ 
nuerà a fare politica per la Francia. In¬ 
tanto la stampa anticipa le strategie fu¬ 
ture del nuovo presidente francese. 
Francois Hollande ha un’arma segreta 
per superare la crisi: un «Patto per la 
crescita in Europa» da 120 miliardi di 
euro il cui testo di 11 pagine ha inviato 
giovedì ai leader europei - tra cui Ma¬ 
rio Monti - e che calerà sul tavolo del 
vertice Ue del 28 e 29 giugno a Bruxel¬ 
les. Si tratta, scrive Le Journal du Diman¬ 
che, che ne ha ottenuto una copia, di 
una serie di misure per la crescita «ad 
effetto immediato». Il presidente ha 
ipotizzato di rilanciare l’economia Ue 
tramite alcuni «grandi cantieri», dal di¬ 
gitale alle fonti energetiche rinnovabi¬ 
li. «Alcune misure di crescita ad effetto 
rapido, nella misura di 120 miliardi di 
euro, dovrebbero essere decise dal Con¬ 
siglio europeo di giugno», scrive Hol¬ 
lande, e «dovrebbero essere sviluppate 
entro la fine dell’anno con la creazione, 
in particolare, di una tassa sulle transa¬ 
zioni finanziarie e accompagnate da mi¬ 
sure in favore dell’occupazione, soprat¬ 
tutto in favore dei giovani». 1120 miliar¬ 
di proverrebbero da tre fonti: i fondi 
europei strutturali dell’Ue, per 55 mi¬ 
liardi, dalla Banca europea degli inve¬ 
stimenti altri 60 miliardi, 4,5 miliardi 
infine grazie ai «Project bonds». Un 
programma ambizioso, quello del Ca¬ 
po deH’Eliseo, che sul pino interno 
esce rafforzato dal voto alle legislative. 


Aubry: è la vittoria della 
sinistra, degli ecologisti 
e di tutti i democratici 
che si sono uniti a noi 


Ségolène bocciata 
«È un tradimento» 


Ora in Europa bisogna cambiare davvero 


L’ANALISI 


PAOLO SOLDINI 


SEGUE DALLA PRIMA 
Lo aveva già fatto, e non solo lei a 
dire il vero, quando mise un 
esplicito veto all’idea di George 
Papandreou che nell’autunno scorso 
aveva deciso di indire un 
referendum sulla permanenza 
nell’euro. Il premier greco fu 
sottoposto a una specie di linciaggio 
politico-mediatico, irrispettoso 
oltretutto dei rudimenti della 
democrazia; eppure se il 
referendum si fosse fatto, molto 
probabilmente la linea pro-Europa 
sarebbe passata molto prima e si 
sarebbero risparmiati ai greci 
almeno un po’ delle umiliazioni e 
dei dolorosi sacrifici cui sono stati 
sottoposti. Umiliazioni e sacrifici 
che erano insostenibili allora e lo 
sono ancor oggi. Tutti sanno che ora 
Samaras sarà comunque costretto a 


rinegoziare il memorandum in cui 
sono scritti nero su bianco il sangue 
e le lacrime che la Commissione 
europea, il Fmi e la Bce hanno 
dettato ad Atene. 

Quelle condizioni, semplicemente, 
non possono essere rispettate. In 
questo, paradossalmente, il leader 
conservatore ha lo stesso problema 
e la stessa intenzione del leader 
della sinistra di Syriza Alexis 
Tsipras: si deve ridiscutere tutto. 

A guardar bene il voto greco fa da 
pendant al voto francese. Tutti e 
due, in modo diverso, indicano 
l’inadeguatezza, e perciò la 
provvisorietà, della strategia fin qui 
seguita nella guerra alla crisi del 
debito, delle banche e dell’euro, 
quella che forse semplificando un 
po’ consideriamo la «cura Merkel». 
Dando una solida maggioranza a 
Frangois Hollande, i francesi hanno 
mostrato di condividere pienamente 
i suoi sforzi e le sue proposte per 
cambiare strada. Il voto, oltretutto, 
ha coinciso con una serie di 


movimenti che, dall’epicentro di 
Parigi, sempre più si trasmettono 
negli altri paesi e scuotono anche 
certe pavide certezze di Bruxelles. 
Proprio ieri si diffondevano le 
notizie di un primo piano da 120 
miliardi di investimenti europei in 
opere pubbliche, innovazioni 
tecnologiche, comunicazioni ed 
energia che il presidente francese si 
preparerebbe a mettere sul tavolo 
già oggi alla riunione del G20 e alla 
fine del mese al Consiglio europeo 
con indicazioni concrete in fatto di 
finanziamenti, dalla Bei ai Fondi 
europei a una qualche forma di 
spendingreview nel bilancio 
comunitario. Probabilmente già 
oggi alla riunione di Los Cabos 

• • • 

Per il quotidiano Spiegel 
i vertici della Ue faranno 
pressing sulla Germania 
per gli eurobond «light» 


Hollande chiederà una discussione 
sulla sua idea di accordare una 
licenza bancaria ai fondi 
salva-stato, in modo che questi 
possano operare sul mercato dei 
titoli ed attingere direttamente 
dalla Bce. 

A Bruxelles, intanto, i quattro 
incaricati di redigere il documento 
per il vertice, José Manuel Barroso, 
Herman Van Rompuy, Jean-Claude 
Juncker e Mario Draghi, sarebbero 
intenzionati a tentare un affondo 
contro i no di Angela Merkel ad 
ogni ipotesi di mutualizzazione del 
debito proponendo i cosiddetti 
euro-bills, una forma light di 
eurobond, come li presenta il 
settimanale “Der Spiegel”. Le 
perplessità della cancelliera e del 
suo ministro delle Finanze 
Wolfgang Schàuble possono essere 
già date per scontate. Ma non è 
certo un elemento di dettaglio il 
fatto che i massimi vertici 
dell’Unione e della Bce abbiano 
pensato di andare comunque avanti 


e di costringere Berlino a vedere le 
carte. È quanto meno il segnale 
della percezione, arrivata 
finalmente dalle altre capitali 
europee e da Washington anche a 
Bruxelles e Francoforte, delle 
sempre più forti difficoltà che il 
governo tedesco incontra ad 
arroccarsi nei propri rifiuti. 

Forse l’impasse evidente in cui si 
sono cacciate strategia e tattica 
dell’attuale governo di Berlino, e 
anche i primi segnali di 
rallentamento dell’economia 
tedesca, possono aprire quei 
margini di discussione che Frau 
Merkel fino ad oggi ha tenuto 
rigidamente chiusi. Una cosa, 
comunque, appare relativamente 
certa: dottrina e logica della 
austerity à la Merkel sono in crisi. 
Può darsi che la cancelliera riesca 
ad ottenere, entro la fine del mese 
come vuole, la ratifica 
parlamentare del Fiscal compact. 
Ma, come dimostrano i voti greco e 
francese, tutto sarà da ridiscutere. 
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L’EUROPA E LA CRISI 


Brividi per Atene: 
leader Ue a consulto 


• Il voto in Grecia pesa sul G20 di oggi e domani 
in Messico • Obama continua il pressing 
sull’Europa • Spiegel: si studiano eurobond in 
forma light, ma Merkel è ancora ferma sul «nein» 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Vigilia con brivido greco per il G20 di 
Los Cabos. L’incertezza politica di Ate¬ 
ne pesa come un macigno sul vertice 
mondiale, tanto che la cancelliera Ange¬ 
la Merkel - membro decisivo dell’incon¬ 
tro - rinvia alla mezzanotte la partenza 
per il Messico. Vuole prima conoscere i 
risultati delle urne, e in serata i leader 
europei tengono una conference cali, a 
cui Mario monti partecipa dall’aereo. 
Oltre oceano la Casa Bianca conferma 
la volontà del presidente dei continuare 
a fare pressing sull’Europa perché acce¬ 
leri il processo di integrazione politica e 
renda possibile una politica per la cresci¬ 
ta. Ma per ora queste non sono che pie 
intenzioni. «Ci saranno dei progressi 
nei prossimi due giorni - fa sapere il con¬ 
sigliere di Barack Obama, David Plouffe 
- ma nessuno deve attendersi una solu¬ 
zione». Insomma, il Messico non è che 
un passaggio intermedio e non risoluti¬ 
vo. 

Tutti sanno che le cose potranno cam¬ 
biare solo al vertice di fine giugno a Bru¬ 
xelles dei capi di Stato e di governo. Il 
problema è europeo, e sarà l’Europa a 
risolverlo. Così il Vecchio continente re¬ 
sta ancora in mezzo al guado, mettendo 
in difficoltà le economie di tutto il piane¬ 
ta. «L'Europa rischia di trovarsi di fron¬ 
te a una situazione comparabile a quel¬ 
la provocata dal fallimento della banca 
Lehman Brothers nel 2008», avverte il 
presidente uscente della Banca Mondia¬ 
le, Robert Zoellick, agitando lo spettro 
di un crac senza precedenti, seppur più 
volte annunciato. Nel frattempo c’è mas¬ 
sima allerta nelle banche centrali 
dell’intero globo, dall’Asia agli Stati Uni¬ 
ti, pronte a scendere in campo se sarà 
necessario per calmare i mercati e allen¬ 
tare eventuali tensioni nel caso in cui da 
Atene arrivasse un violento tsunami. 
Tutti si muovono, persino Hu Jintao 
manda messaggi preoccupati, chieden¬ 
do sforzi per rassicurare i mercati. Ma 


l’Europa aspetta, e c’è chi tra gli osserva¬ 
tori internazionali sentenzia: «Gli euro¬ 
pei decidono sempre il giorno dopo». 

Sulla Grecia, vero convitato di pietra 
del summit, Berlino ripete da giorni che 
è essenziale che il Paese scelga una com¬ 
pagine pronta a rispettare gli impegni 
europei. Lo ha detto la cancelliera Me¬ 
rkel, lo ha ripetuto ieri il ministro degli 
esteri Guido Westerwelle. «È decisivo 
che in Grecia sia costituito un governo a 
favore dell’euro - ha dichiarato il mini¬ 
stro all’emittente Ard - Nessuno può fer¬ 
mare qualcuno che vuole andarsene». 
Tradotto: se vincono gli euroscettici la 
strada sarà senza ritorno. Gli ha fatto 
eco il vicecancelliere e ministro 
dell’Economia Philipp Roesler. «Soprav¬ 
viveremo anche senza la Grecia», ha di¬ 
chiarato, ribadendo il suo no agli euro¬ 
bond e all’unione bancaria. Non va mol¬ 
to oltre neanche Wolfgang Schaeuble, 
che alla vigilia delle elezioni greche si 
perita di ricordare i «compiti» di tutti i 



La Casa Bianca si 
impegna a lavorare 
per una maggiore 
integrazione europea 


Paesi. «Se rispettiamo le decisioni pre¬ 
se, se le attuiamo e se il mercato vedrà 
che gli europei si impegnano in quello 
che hanno deciso, convinceremo gli in¬ 
vestitori». 

I PIANI 

I toni restano fermi, eppure ormai si sa 
che nelle cancellerie si sta già lavorando 
a un percorso più flessibile, non solo per 
Atene. Gli sherpa sono all’opera per ad¬ 
dolcire la pillola amara che il popolo gre¬ 
co è stato costretto a ingoiare. Lo ha fat¬ 
to capire chiaramente il premier italia¬ 
no Mario Monti, auspicando un eventua¬ 
le allentamento dei termini temporali 
del rientro dal debito. In altre stanze si 
starebbe poi «cucinando» una proposta 
per un eurobond in versione light, chia¬ 
mato eurobill, a breve termine e in quan¬ 
tità limitata. È l’idea a cui secondo il set¬ 
timanale Der Spiegel, starebbero lavo¬ 
rando le istituzioni europee per convin¬ 
cere anche i Paesi più riluttanti, Germa¬ 
nia in testa, ad adottare i nuovi strumen¬ 
ti di finanziamento comune del debito. 

II presidente dell'Unione Europea, Her¬ 
man Van Rompuy, il presidente della 
Commissione europea, Jose Manuel 
Barroso, il presidente dell'Eurogruppo, 
Jean-Claude Juncker, e il presidente del¬ 
la Banca centrale europea, Mario Dra¬ 
ghi, sarebbero intenzionati a proporli ai 
leader europei entro la fine del mese, 
probabilmente all'Eurogruppo del pros¬ 
simo 28 giugno. Le obbligazioni potreb¬ 
bero essere emesse da ciascuno Stato in 
percentuali predeterminate calcolate 
in base alla parte eccedente il 60% del 
debito sul Pii, e solo nel caso in cui il 
governo rispetti le regole di bilancio Ue. 
L'obiettivo è quello di trovare una solu¬ 
zione rapidamente, non aspettando 
quindi i tempi lunghi dell'unione di bi¬ 
lancio. Barroso e Van Rompuy fanno sa¬ 
pere in una nota congiunta diramata po¬ 
che ore prima del vertice di essere deter¬ 
minati a «lavorare per un'ulteriore inte¬ 
grazione dell'Unione europea», forse 
sperando di anticipare Merkel. Contem¬ 
poraneamente, sul fronte politico Fran- 
coise Hollande, Mario Monti e Mariano 
Rajoy lavorano all’ipotesi di un fondo 
Salva-Stati che operi sia per ricapitaliz¬ 
zare le banche in difficoltà, sia per l’ac¬ 
quisto di titoli pubblici con finanziamen¬ 
ti diretti della Bce. Il lavoro c’è: manca¬ 
no solo le decisioni. 


IL CASO 


Gli aiuti alla Spagna 
ipotecano 

i fondi di salvataggio 

I fondi di salvataggio dell'area euro 
sono insufficienti a eventuali aiuti ad 
altri importanti membri dell'area. A 
lanciare l'allarme è l'Institute of 
International Finance (lif), secondo il 
quale la decisione dell'area euro di 
concedere 100 miliardi di euro alla 
Spagna, lascia le risorse per i 
salvataggi a soli 251 miliardi di euro. 

«Questo significa che i fondi, così 
come sono autorizzati e strutturati, 
hanno la capacità sufficiente ad 
aiutare una piccola economica come 
Cipro, ma difficilmente possono 
gestire il salvataggio di un paese 
grande» afferma l'Iif, secondo quanto 
riporta il Wall Street Journal. 

L'Iif ritiene i 100 miliardi di euro per 
la Spagna una cifra «più che 
adeguata» per ricapitalizzare le 
banche, ma sottolinea che la decisione 
di concedere i fondi tramite il governo 


spagnolo confermi i timori degli 
investitori sul circolo vizioso fra debito 
sovrano e banche. L'Iif ritiene 
parzialmente responsabili le autorità 
europee e quelle spagnole per la 
«tiepida» risposta degli investitori al 
salvataggio delle banche iberiche. E 
mette in evidenza i timori degli 
investitori sulla possibilità che i bond 
esistenti e futuri emessi dalla Spagna 
siano subordinati all'Esm in caso di 
salvataggio. Lo status di senior 
creditor per l'Esm rischia di far 
aumentare i costi di finanziamento per 
la Spagna. 

Intanto è massima allerta, tra le 
maggiori banche del mondo, su 
quanto potrà accadere a seguito delle 
elezioni greche. Tokyo, Londra, New 
York aperte per crisi con squadre 
d'emergenza al comando e pronte ad 
agire. Altissima la vigilanza anche dalle 
banche centrali : ancora scottate da 
Lehman Brothers che le aveva colte 
impreparate, banche e autorità si 
preparano questa volta a gestire 
eventuali emergenze. 



Il piano B per gli statali: taglio a stipendi e tredicesime 


• Oggi vertice al Tesoro, sul tavolo la riduzione 
delle Province • Sindacati: subito un confronto 


B. DI G. 

ROMA 

Nei cassetti del governo esiste un pia¬ 
no B che potrebbe entrare in funzione 
nel caso in cui le dismissioni non diano 
i frutti promessi. Il dossier, preparato 
dalla Ragioneria, prevede il taglio degli 
stipendi dei dipendenti pubblici di tutti 
i comparti (Stato, enti locali, scuola) 
dal 2,5 al 5%, il blocco delle tredicesi¬ 
me per tre anni, l’aumento del contri¬ 
buto di solidarietà oggi già applicato ai 
dirigenti (il 5% per chi guadagna più di 
90mila euro annui, 10% per chi è sopra 
i 120mila euro). La stretta inciderebbe 
per oltre il 10% sui 167 miliardi di euro 
che ogni anno si spendono per gli sti¬ 
pendi dei dipendenti pubblici. In altre 
parole, a regime si tratterebbe di un ri¬ 
sparmio di spesa tra i 16 e i 20 miliardi 
di euro. 

La carta è ancora nascosta nei cas¬ 
setti dei ministri competenti, e ne usci¬ 


rà soltanto in caso di emergenza estre¬ 
ma. Per ora il piano pubblici cerca solu¬ 
zioni soft, che non tocchino i redditi dei 
lavoratori. Il progetto si limita a un’ipo¬ 
tesi di riduzione della pianta organica 
del 5% dei ministeri e a una sforbiciata 
delle retribuzioni dei dirigenti. Il pri¬ 
mo dado è stato già lanciato con l’an¬ 
nuncio della razionalizzazione delle 
agenzie del Tesoro e la riduzione del 
20% dell’organico dio Via Venti Set¬ 
tembre, accompagnata dalla riduzione 
del 10% della presidenza del Consiglio. 
Tutte operazioni che operano su nume¬ 
ri teorici, senza esuberi reali. Spesso le 
piante organiche sono incomplete: con 

L’operazione sui pubblici 
sarà nel decreto 
sulla spending revievv 
in arrivo entro giugno 


questa decisione si abbassa il numero 
di posti da coprire. Ma se l’idea fosse 
estesa a tutto il settore, sia statale (co¬ 
me ha fatto presagire Vittorio Grilli, di¬ 
chiarando il suo auspicio che tutti i mi¬ 
nisteri seguano questo esempio) che 
delle amministrazioni locali, il risulta¬ 
to potrebbe essere un vero terremoto: i 
posti a rischio si avvicinerebbero alle 
300mila unità. Per ora, comunque, 
queste non sono che proiezioni: anche 
se molti membri del governo, e in pri¬ 
mo luogo il premier, amano ripetere 
che andrà ridefinito il perimetro della 
pubblica amministrazione. 

INCONTRI E SUMMIT 

La partita statali rientra in quella sulla 
spending review. Il governo inizierà og¬ 
gi a lavorare al decreto, che dovrà esse¬ 
re emanato a ridosso del 28 giugno, in 
tempo per il vertice europeo dei capi di 
governo. Oggi pomeriggio è previsto 
un incontro tra Filippo Patroni Griffi, 
Vittorio Grilli e il capo di gabinetto Vin¬ 
cenzo Fortunato. Un summit con 
l’obiettivo di studiare una riorganizza¬ 
zione ad ampio spettro di tutta la mac¬ 
china pubblica. A iniziare da quanto 


prevede già il Salva-Italia sulla riduzio¬ 
ne delle Province, che potrebbero esse¬ 
re ridotte del 20%. Inoltre si studierà 
l’accorpamento dei piccoli comuni, 
che è già previsto per l’inizio dell’anno 
prossimo. Le unioni di Comuni già pre¬ 
viste sono 5.700. Ambedue queste par¬ 
tite riguarderebbero circa 300mila di¬ 
pendenti pubblici. Naturalmente non 
si tratta di tagli, ma di spostamenti, ri¬ 
collocazioni, e probabili pensionamen¬ 
ti. La chiusura delle Province, infatti, 
non significa che le funzioni affidate a 
quelle amministrazioni vengano attri¬ 
buite alle Regioni o ai Comuni. Al Teso¬ 
ro si vaglierà anche l’ipotesi di disbo¬ 
scamento degli enti pubblici. 

Il tempo stringe, e ne servirà davve¬ 
ro molto se l’esecutivo vorrà - come 
promesso - consultare le organizzazio¬ 
ni sindacali. Finora nessuna convoca- 

Per ora si cercano 
soluzioni soft: 
riduzioni degli organici 
e nessun esubero effettivo 


zione è partita da Palazzo Vidoni, né si 
conosce il destino dell’intesa firmata a 
inizio maggio tra Filippo Patroni Griffi 
e le rappresentanze dei lavoratori. 
«Avevano detto che si sarebbe tradotta 
in una delega o in un decreto - dichiara 
Michele Gentile, della Cgil - ma non si 
vede ancora nulla». I sindacati rigetta¬ 
no anche l’idea che il settore pubblico 
sia oggetto di ridefinizioni nell’ambito 
della spending review. «Si può pensare 
certamente a una riorganizzazione - di¬ 
chiara Giovanni Faverin della Cisl Fun¬ 
zione Pubblica - ma si tratterebbe di 
un’operazione che richiede tempi lun¬ 
ghi, e che certamente non farebbe subi¬ 
to cassa». Per ottenere risorse subito, 
si starebbero studiando espedienti me¬ 
no strutturali, come il taglio degli 
straordinari e quello di un euro per i 
buoni pasto dei dirigenti. Possibile an¬ 
che una diversa organizzazione dei di¬ 
stacchi. Alcuni ministeri, come la Giu¬ 
stizia e l’Interno, già da tempo stanno 
ridisegnando la geografia delle sedi pe¬ 
riferiche. Sacrifici in cambio di efficien¬ 
za con la promessa di far «rinascere» il 
Paese: questo ha chiesto agli statali Pa¬ 
troni Griffi. 
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Mercato del lavoro: 
le condizioni del Pd 


• Franceschini: disponibili a un iter più veloce a 
patto che prima si vari un decreto per gli esodati 

• Via libera al premier da Gianfranco Fini, ma 
non dal Pdl che alza barricate • Critici i sindacati 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

«Devo arrivare al Consiglio europeo di 
fine giugno con la riforma del mercato 
del lavoro che è legge, altrimenti l'Italia 
perde punti. Mi scuso per questo appello 
unificato alle Camere...». A quanto pare, 
con l'aria che tira, dentro il governo han¬ 
no deciso che per varare un provvedi¬ 
mento occorre metterci direttamente la 
faccia. Lo ha fatto il ministro Passera 
per far partorire il decreto Sviluppo a Pa¬ 
lazzo Chigi, lo ha rifatto sabato il pre¬ 
mier Mario Monti relativamente alla ri¬ 
forma del mercato del lavoro. Con una 
significativa differenza, però: se il primo 
testo trovava difficoltà ad essere licenzia¬ 
to proprio in seno all'esecutivo, qui stia¬ 
mo parlando di una legge che, per quan¬ 
to fonte di discussioni e polemiche, ha 
già ricevuto l'assenso del Senato ed ora 
si trova in commissione Lavoro alla Ca¬ 
mera. Insomma, le parole del presidente 
del Consiglio possono essere reputate co¬ 
me una pressione più o meno debita, co¬ 
sa di cui egli stesso è cosciente. 

LA POLEMICA 

Un sostanziale via libera all'accelerazio¬ 
ne impressa da Palazzo Chigi lo ha dato 
ieri il presidente della Camera. «Perché 
si approvi, in concomitanza con il verti¬ 
ce Europeo del 28 giugno, la riforma del 
mercato del Lavoro - ha dichiarato Gian¬ 
franco Fini - è necessario che Pdl e Pd, 
contrariamente a quanto accaduto fino 
ad oggi, ne condividano la necessità. 
Non ci sono infatti ostacoli né procedura¬ 
li, né regolamentari. È solo una questio¬ 
ne di volontà politica». Dal canto suo, il 
Pd è pronto a far approvare la riforma 
entro il 28 giugno, a patto che il governo 
vari entro questa settimana un decreto 
sugli esodati. Lo ha affermato il presi¬ 
dente dei deputati del Pd, Dario France¬ 
schini: «C'è molto poco tempo ed è natu¬ 


rale che la Camera in seconda lettura 
cerchi correzioni e miglioramenti. Io 
penso che un’intesa tra governo e forze 
politiche per un iter più veloce del ddl 
potrebbe essere aiutata, non da un impe¬ 
gno, ma da un decreto che rappresenti 
un nuovo passo per risolvere la questio¬ 
ne degli esodati». La volontà politica 
non sembra invece abbondare dalle par¬ 
ti del centrodestra. «I lavori parlamenta¬ 
ri in materie cosi delicate come i disegni 


FIF-CONFESERCENTI 


I piccoli negozi 
cedono il passo 
al franchising 

Sempre meno piccoli negozi 
indipendenti, sempre più punti vendita 
dei grandi marchi. Da McDonald's a 
Calzedonia, da Benetton a Tecnocasa, 
crescono gli esercizi affiliati, quasi 
2mila in più dal 2010 fino a oltre 51mila 
nel 2012, ma anche i dipendenti 
(185.200 persone occupate compresi i 
titolari, +17,4% dal 2010) e il giro 
d'affari, che tocca 21,8 miliardi (+5,8% 
in due anni), secondo l'Annuario del 
franchising a cura di Fif (Federazione 
italiana franchising) e Confesercenti. 

La crisi aumenta la competizione e se i 
dati sulle aperture e chiusure degli 
esercizi commerciali «somigliano 
sempre più a un bollettino di guerra», 
secondo il vicepresidente vicario di 
Confesercenti, Massimo Vi voli, con 
10.600 aziende in meno nel primo 
trimestre 2012, anche nel mondo del 
franchising è in atto una lotta per la 
sopravvivenza tanto che si pronostica 
una riduzione dei marchi fino al 10% 
nei prossimi due anni. 


di legge - ha affermato il capogruppo del 
Pdl alla Camera, Fabrizio Cicchitto - non 
possono essere cambiati su ordine del 
governo. Se Monti aveva urgenza dove¬ 
va presentare un decreto legge». 

Le forze sociali verranno ascoltate do¬ 
mani in un'audizione, e la prospettiva di 
un'accelerazione nel varo della riforma 
non viene certo giudicata favorevolmen¬ 
te. «Una legge che non dà le risposte ne¬ 
cessarie - ha affermato Serena Sorrenti¬ 
no, segretario confederale della Cgil e re¬ 
sponsabile del mercato del lavoro - non 
sarebbe un punto di forza rispetto alla 
comunità internazionale. L'effetto della 
mancata riduzione delle disparità, della 
dualità e delle diseguaglianze nel merca¬ 
to del lavoro va nel segno di un maggiore 
conflitto sociale e di un'incertezza della 
condizione delle persone che non è ciò 
di cui hanno bisogno i lavoratori, le im¬ 
prese e gli investitori». Guglielmo Loy, 
segretario confederale della Uil anch’es- 
so con delega al lavoro, pur comprenden¬ 
do le ragioni che spingono Monti a 
“forzare” non le condivide. «Il premier - 
ha spiegato - è consapevole che l’aprirsi 
di una discussione sul merito della rifor¬ 
ma alla Camera può far ritornare il prov¬ 
vedimento in alto mare. Ciò perché al Se¬ 
nato questo tipo di confronto è mancato, 
e l’accordo è stato solo di tipo politico. 
Se però si andrà ad un’approvazione ra¬ 
pida con il ricorso alla fiducia dovremo 
parlare di un’occasione persa. Lo spirito 
del testo sarebbe lontano anche dal det¬ 
tato iniziale, con arretramenti sul tema 
della flessibilità ed un capitolo sugli am¬ 
mortizzatori completamente estraneo 
all’attuale situazione del Paese». Un te¬ 
ma, quello della tutela di chi perde il po¬ 
sto di lavoro, ovviamente delicatissimo. 
«A questo punto - ha dichiarato Giorgio 
Santini, segretario generale aggiunto 
della Cisl - credo che si andrà verso un 
voto di fiducia sulla riforma del lavoro, 
un provvedimento che lascerà purtrop¬ 
po irrisolta l’autentica emergenza del 
momento. Mancano, infatti, quelle politi¬ 
che attive indispensabili per dare una 
prospettiva di rientro occupazionale al 
nucleo di 300/400mila lavoratori finiti 
in cassa integrazione. Senza dimentica¬ 
re l’altro enorme problema rappresenta¬ 
to dalla disoccupazione giovanile». 


Prima le risposte 
su esodati e tutele 


L’INTERVENTO 

TERESA BELLANOVA 
CESARE DAMIANO 


IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO HA 
CHIESTO DI APPROVARE, CON IL 

voto di fiducia, la riforma del 
lavoro entro il 28 giugno, data di 
convocazione del Consiglio 
europeo, «altrimenti l'Italia perde 
punti». Comprendiamo il significato 
di questa richiesta, ma pensiamo 
che sia giunto il momento di avere 
risposte immediate e preliminari sui 
temi sociali, che rappresentano oggi 
una vera priorità per il Paese. 

Anche noi abbiamo qualcosa da 
chiedere al premier. 

Sul mercato del lavoro abbiamo 
avanzato in molte occasioni le 
nostre critiche puntuali ad una 
riforma non a caso avversata, per 
motivi diversi, dai sindacati del 
lavoro e dell'impresa. In questa 
circostanza ci permettiamo di 
insistere su un punto: non è 
possibile non tener conto del fatto 
che la recessione economica andrà 
ben oltre il 2012. In questa 
situazione sarebbe opportuno, 
verificato il consenso delle parti 
sociali, far slittare almeno di un 
anno l'entrata in vigore della nuova 
Assicurazione Sociale per l'Impiego, 
che riduce pericolosamente il 
periodo di tutela in caso di 
disoccupazione. Una correzione da 
apportare alla Camera. Altrimenti 
c'è il rischio che le aziende 
accelerino i processi di 
ristrutturazione e di mobilità 
nell'anno in corso per utilizzare le 
vecchie regole, facendo 
ulteriormente schizzare verso l'alto 
il tasso di disoccupazione. Una 
prospettiva carica di incognite che 
alimenterebbe nuova tensione 
sociale. 

Sulle pensioni: alla commissione 
Lavoro di Montecitorio è stata 
presentata dal Pd una proposta di 
legge che è stata sottoscritta da tutti 
i partiti che sostengono il governo. 
Non è la prima volta che accade, ma 
la notizia è degna di nota perché 
riguarda i lavoratori rimasti senza 
stipendio, tutele sociali e pensione, 
a seguito dell'ultima riforma 
previdenziale. Quei lavoratori che i 
media chiamano impropriamente 
“esodati”. Il testo si compone di due 
articoli che raccolgono il contenuto 
di due ordini del giorno, anch'essi 
unitari, votati dall'aula di 
Montecitorio dopo l'approvazione 
del “Milleproroghe”. Su questo 
testo si è positivamente aperto un 
confronto tra la commissione 
Lavoro della Camera e le 
organizzazioni sindacali, che ha 
realizzato l'obiettivo di migliorarne 
ed aggiornarne i contenuti, 
soprattutto dopo l'annuncio della 
pubblicazione del decreto 
ministeriale relativo ai primi 65mila 
lavoratori “salvaguardati”. Abbiamo 
apprezzato il fatto che il ministro 


Fornero abbia riconosciuto, 
sebbene con ritardo, di aver 
commesso un errore sul tema delle 
pensioni. Noi lo andiamo ripetendo 
dal dicembre dell'anno scorso, fin 
dall'apparire del testo della riforma: 
è stato sbagliato cancellare le quote 
di anzianità. Non a caso ci siamo 
battuti per conquistare alcune 
modifiche e ottenuto nel 
“Milleproroghe” una correzione 
importante, anche se non 
conclusiva, che ha portato a 
risolvere questo spinoso argomento 
per una prima platea di 65mila 
lavoratori. 

Adesso si tratta di andare oltre al 
fine di risolvere il problema 
complessivo. Intanto ci preme 
sottolineare il fatto che il decreto 
ministeriale, non ancora pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale, nella 
versione che è finora circolata abbia 
persino peggiorato il testo di legge 
rendendo più restrittivi i criteri per 
individuare la platea dei lavoratori 
che potranno accedere alle vecchie 
regole pensionistiche. Per fare un 
esempio, ci riferiamo a coloro che 
hanno sottoscritto un accordo di 
mobilità entro il 4 dicembre 2011: 
l'ultima versione del decreto che 
abbiamo letto pretende che a quella 
data questi lavoratori siano già stati 
posti in mobilità. Si tratta di una 
impostazione molto restrittiva 
perché tutti sanno che, dal 
momento dell'accordo, può passare 
parecchio tempo prima che si 
acceda effettivamente allo 
strumento della mobilità. Con 
questa interpretazione inaccettabile 
si riduce notevolmente la platea dei 
beneficiari. Ancora una volta il 
governo ha commesso un errore: 
quello di fissare un tetto numerico 
subordinando in questo modo 
l'esigibilità dei diritti soggettivi alle 
risorse di volta in volta disponibili, e 
non viceversa. 

Per questo la commissione 
Lavoro della Camera ha predisposto 
in questi giorni un testo definitivo e 
unitario, con il contributo delle 
organizzazioni sindacali, che si 
propone di superare 
definitivamente il problema sociale 
di chi si trova a dover fare i conti 
con una situazione angosciante e 
socialmente inaccettabile. Non ci 
possono essere persone che corrono 
il rischio di rimanere senza 
retribuzione, senza ammortizzatoti 
sociali e senza pensione per 5 o 6 
anni. Se il presidente del Consiglio, 
mesi fa, ha affermato che nessuno 
sarebbe rimasto solo, adesso non ci 
può ripetere che il problema «lo 
affronteremo sollecitamente». Il 
governo deve passare dalle parole ai 
fatti, individuando adesso le risorse 
necessarie per la copertura 
finanziaria del provvedimento. Il 
Partito democratico continuerà la 
sua battaglia per avere pensioni e 
ammortizzatori sociali adeguati alla 
attuale situazione di crisi 
economica e sociale. 




Sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica 


giugno 

L. I 2012 


Giornata Nazionale per 
la lotta contro leucemie, 
linfomi e mieloma. 


SPECIALE NUMERO VERDE AIL 
PROBLEMI EMATOLOGICI 800-226524 
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IL CENTROSINISTRA 



Renzi attacca Bersani: 
«Aprire il Pd? Una fùrbata» 


• La candidatura alle 
primarie: «Potrei essere 
io, una ragazza o 
qualcun altro...» 

• Ventura: «Parole 
poco responsabili» 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Ancora non ha deciso se candidarsi, 
«potrei essere io o un’altra persona, ma¬ 
gari una ragazza», ma intanto Matteo 
Renzi, ospite di «In l/2h» di Lucia An¬ 
nunziata parla come fosse già in campa¬ 
gna elettorale. «Un leader deve sceglie¬ 
re, deve assumersi la responsabilità di 
farlo. Non dico “adesso apriamo una 
campagna di ascolto con le associazioni 
amiche che mi danno dei nomi e poi ri¬ 
fletto se appoggiarle o no”», dice in 
aperta polemica con il segretario Pier¬ 
luigi Bersani che si è rivolto alle associa¬ 
zioni per le nomine Rai. Polemico an¬ 
che su alcuni passaggi dell’intervista ri¬ 
lasciata dal segretario ieri a l’Unità, il 
sindaco di Firenze marca le distanze: 
«Quando scelgo una persona cerca di 
metterla competente, svincolata dalle 
tessere del partito, capace di fare le co¬ 
se che deve fare». 

Tranchant il commento sull’apertu¬ 
ra alla società civile: «È peggio che una 
furbata o una captatio benevolentiae, 
io lo considero una persona seria e lo 
rispetto ma ha un’idea vecchia del parti¬ 
to, fatto di addetti ai lavori. Io la penso 
diversamente, non mi sento società inci¬ 
vile perché faccio il sindaco». L’aspiran¬ 
te premier individua una terza via, che 
vada al di là di «Berlusconi con il sorri¬ 
so di plastica e la sinistra che ha sempre 
risposto con l’ombra cupa dalemiana 
della politica come una setta di addetti 


Q sindaco di Firenze 
vuole un partito leggero 
con gente che fa politica 
«per un periodo 
limitato di tempo» 

«Delle scelte 

del segretario apprezzo 

il sostegno a Monti» 


ai lavori che fa grandi inciuci». La terza 
via dunque eccola: un partito leggero 
con gente che fa politica «per un perio¬ 
do limitato di tempo». Di Bersani ap¬ 
prezza la scelta di sostenere «il Gover¬ 
no ed è stato molto serio nel voler arri¬ 
vare al 2013 e sono convinto che lo fa¬ 
rà». Ma anche Monti, che pure era parti¬ 
to bene, «in questo momento è molto 
arenato». 

Per sciogliere la riserva sulla sua can¬ 
didatura il sindaco di Firenze spiega 
che vuole una gara vera, senza albo di 
partito e dice che se dovesse perdere 
non se ne andrà dal partito, «do una ma¬ 
no a chi ha vinto». 

L’UMORE PD 

«Vedo che c’è un certo protagonismo 
da parte di Renzi - commenta Marina 
Sereni -. La scelta di chi deve guidare il 
campo progressista, vorrei sottolinea¬ 
re, non può prescindere da un’impegna¬ 
tiva riflessione su come si risolleva l’Ita¬ 
lia e l’Europa». Per Sereni, invece, la li¬ 
nea tracciata dal segretario «è positiva, 
sollecita il nostro partito ad aprirsi e co¬ 
struire la piattaforma per il futuro te¬ 
nendo presente che c’è un grande biso¬ 
gno tra la nostra gente, ma tra gli eletto¬ 
ri in generale, di un confronto vero sui 
contenuti delle riforme e le soluzioni al¬ 
la crisi di cui il prossimo governo dovrà 
farsi carico». «Fa una certa impressio¬ 
ne - commenta Michele Ventura - senti¬ 
re Renzi affermare che potrebbe candi¬ 
darsi lui, un’altra persona o una ragaz¬ 
za. Ma ci rendiamo conto che stiamo 


parlando di chi si candida a governare 
il Paese in una situazione che fra un an¬ 
no non sarà molto diversa da quella at¬ 
tuale. Si tratterà di rilanciare l’econo¬ 
mia puntando su nuovi modelli e ci sarà 
bisogno di un nuovo protagonismo in 
Europa insieme alle altre forze progres¬ 
siste. In momenti come questi c’è biso¬ 
gno di statisti, anche se può sembrare 
un termine superato, e deve essere chia¬ 
ro che non è un gioco la questione della 
leadership». 

Walter Verini, che non commenta le 
parole di Renzi, dice di aver apprezzato 
molto quelle due parole attorno a cui 
ruota l’intervista del segretario. «Corag¬ 
gio e apertura sono le parole chiave sen¬ 
za delle quali non esiste un Pd che si 
candida a governare il paese. I partiti 
sono decisi - ragiona il deputato Pd - ma 
devono sapersi nutrire della energie 
che ci sono all’esterno». Quello che si 
aspetta adesso, aggiunge, «sono gesti 
coraggiosi nel rinnovamento della poli¬ 
tica che non passa soltanto attraverso 
le nuove classi dirigenti. Bisogna rom¬ 
pere con il correntismo, un male che 
divora quotidianamente il partito». E 
se è vero, come è vero che nella Confe¬ 
renza di Napoli il lavoro è al centro del 
programma di governo del Pd, «è altret¬ 
tanto vero che lavoro non è soltanto 
quello dipendente, c’è quello dei preca¬ 
ri, delle partite iva, degli autonomi. Noi 
dobbiamo parlare a tutte queste catego¬ 
rie con la stessa incisività», conclude Ve¬ 
rini. 

Nel frattempo gli amministratori lo¬ 
cali del Pd sono già con i motori caldi in 
vista delle primarie. Matteo Renzi ha 
chiamato a raccolta a Firenze, alla Leo¬ 
polda, un gruppo di sindaci per dare un 
peso specifico agli amministratori dalle 
primarie invitandoli a dire per primi 
«che non basta più. Che c’è bisogno di 
altro. È tempo di cambiare». Ma la sua 
iniziativa è stata subito stoppata da qua¬ 
si un centinaio tra sindaci, presidenti di 
Provincia e di Regione che invece scen¬ 
dono in campo proprio per sostenere il 
segretario. 


AUTOSMENTITE 


Quando Grillo voleva i redditi off line 

DI FRANCESCO CUNDARI 


Il sindaco di Firenze, Matteo Renzi foto lapresse 


• «Chiunque abbia ricoperto nella 
Seconda Repubblica un importante carica 
pubblica, tra questi iparlamentari, i 
ministri, i sottosegretari, ipresidenti di 
regione, isindaci... dovrà rendere noto 
pubblicamente in Rete Usuo patrimonio 
prima e dopo la sua investitura». Così, 
ieri, Beppe Grillo, convinto che una simile 
scelta sia «un atto dovuto che premierà 
chi non ha nulla da nascondere». 
Stranamente, però, quando nel2008 il 
viceministro Visco mise on line i redditi 
dichiarati dagli italiani nel2005, dai 
quali si evinceva che lo stesso Grillo aveva 
incassato oltre 4 milioni di euro, la sua 
reazione fu leggermente diversa. Un post 
dal titolo manzoniano («La colonna 
infame»), che merita di essere 


ripubblicato integralmente. 

«L’agenzia delle entrate - scriveva Grillo 
sul suo blog il 30 aprile2008 - ha messo 
on line tutti i redditi dichiarati dai 
cittadini italiani nel2005. Chiunque può 
accedere liberamente, senza essere 
identificato. Gli è stato suggerito dalla 
Ndrangheta, dalla Mafia, dalla Camorra 
e dalla Sacra Corona Unita. Padoa 
Schioppa e Visco, con la benedizione di 
Prodi e del centro sinistra unido che mai 
sera vencido, hanno eseguito. I rapimenti 
dipersone saranno facilitati, ilpizzo 
potrà essere proporzionato al reddito 
dichiarato. La criminalità organizzata 
non dovrà più indagare, presumere. 
Potrà andare a colpo sicuro collegandosi 
al sito dell’agenzia delle entrate». 


«L’Italia può farcela. Alle primarie sosteniamo il leader Pd» 


L ’Italia attraversa la crisi econo¬ 
mica e sociale più dura degli ulti¬ 
mi vent’anni. Non da sola, certa¬ 
mente, visto che essa investe il conti¬ 
nente europeo nella sua globalità. È 
una crisi che ha caratteri distintivi gra¬ 
vi che accomunano tutti gli Stati in Eu¬ 
ropa. Il nostro Paese fino a qualche 
mese fa era a un passo dal precipizio 
dove l’avevano trascinato i governi del¬ 
la destra. La nascita del governo Mon¬ 
ti è servita, intanto, a ridare all’Italia 
quella credibilità che aveva perduto e 
a evitarle il destino della Grecia. 

Tuttavia i problemi rimangono an¬ 
zi si sono aggravati con l’aumento del¬ 
la tassazione, i tagli, la perdita del lavo¬ 
ro per tanti italiani e la crisi che attana¬ 
glia le imprese. Inoltre la crescente de¬ 
legittimazione dei partiti e della politi¬ 
ca sostenuta e alimentata da una cam¬ 
pagna di informazione che contrappo¬ 
ne la “gente comune” alle “élites” dei 
partiti e delle istituzioni rende più pe¬ 


sante la crisi sociale e rischia di colpi¬ 
re la stessa unità nazionale riportando 
tutti a uno sterile “localismo”. Siamo 
al cospetto di questioni irriducibili 
che richiedono di essere guardate in 
profondità e affrontate con la convin¬ 
zione che l’impresa che andiamo ad af¬ 
frontare richiede un passo saldo e de¬ 
terminato e un nuovo patto democrati¬ 
co per la ricostruzione e il cambiamen¬ 
to del Paese. 

La difficoltà crescente di trovare so¬ 
luzioni concrete coinvolge direttamen¬ 
te noi Sindaci che viviamo con ango¬ 
scia questa fase perché abbiamo la 
percezione che la soluzione, se la si 
vuole trovare, sta nel ricreare una sa¬ 
na gerarchia dei valori e delle cose e 
che la montante ondata populista può 
solo aggravare la disillusione dei citta¬ 
dini in quanto non può dare soluzioni. 
A causa della forte criticità in cui ver¬ 
sa la finanza locale, non riusciamo a 
dare risposte alla cittadinanza. Spesso 


IL DOCUMENTO 


Pubblichiamo qui l’appello 
lanciato da una trentina 
di amministratori locali 
del Pd, tra cui Fassino, 
Zanonato, Merola, Cialente, 
Scanegatti, Rossi, Errani 


ci sentiamo impotenti nella battaglia 
per portare in sicurezza le città che 
amministriamo, per dare risposte con¬ 
crete alla domanda di lavoro, per im¬ 
pegnare i migliori talenti per la rinasci¬ 
ta dei nostri territori. 

I nostri Comuni hanno bisogno di 
qualche margine per affrontare la cre¬ 
scente recessione che già morde la 
qualità di vita della gente e senza que¬ 
sto non è possibile ricreare quel senti¬ 
mento colletivo di fiducia che è carbu¬ 
rante essenziale per uscire dalla crisi. 
L’Italia ce la può fare ma serve una 
sintesi alta tra la dimensione territo¬ 
riale e la sfera globale. Ce la possiamo 
fare se la politica nazionale assume il 
valore locale come fondante della sua 
riscossa e se con umiltà si accetta che 
spesso quello che accade a livello loca¬ 
le è importante perché assume carat¬ 
tere di valenza complessiva. Sappia¬ 
mo bene che nessuno può salvarsi da 
solo e che è tempo che nasca la stagio¬ 


ne del merito e dell’onest. Sappiamo 
bene che il processo che siamo deter¬ 
minati ad attivare richiederà tempi 
che non saranno brevi perché è pro¬ 
fonda la frattura che si è aperta tra la 
politica e i cittadini. Sappiamo anche 
che senza la politica e i partiti questa 
distanza non potrà essere colmata. 
Sappiamo che per sanare il Paese oc¬ 
corre una buona politica e il Pd ha una 
buona politica. La Carta di intenti che 
Bersani ci propone di costruire arric¬ 
chirà la proposta che il Pd farà al Pae¬ 
se. Ci sentiamo coinvolti in questo per¬ 
corso e vogliamo contribuire ad arric¬ 
chirlo. Per questo convintamente so¬ 
steniamo la candidatura di Pierluigi 
Bersani alle primarie per la premier- 
ship dell’alleanza tra i democratici e i 
progressisti di cui ha bisogno il Paese. 
Costruiamo insieme, quindi, la strada 
della rinascita per dare un futuro 
all’Italia e per poter dire ai nostri figli 
che un altro futuro è possibile. 
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La «Carta dei diritti» fa fare al Pd un bel passo avanti 


SEGUE DALLA PRIMA 
È un dato imprescindibile, credo, per¬ 
ché dà la misura, per un verso, di quali 
e quante resistenze incontri la volontà 
di legiferare su quelle materie; e, per 
altro verso, di quanto sia maturato 
l’orientamento dell’opinione pubblica 
e persino quello di una parte della clas¬ 
se politica tradizionalmente arretrata, 
se non sorda, rispetto a quelle istanze. 
Tuttavia, quell’esperienza di oltre tre 
lustri fa, ha anche un altro significato, 
che non riguarda solo la mia biografia. 
Militavo, all’epoca, in un partito che 
raccoglieva il 2-3% dei consensi così co¬ 
me mi era accaduto in fasi precedenti 
della mia vita (quando il consenso era 
persino più esiguo). 

Nel frattempo, il mio estremismo 
culturale e la mia vocazione minorita¬ 
ria non si sono attenuati - tant’è vero 
che, oltre a militare nel Pd, mi trovo 
così spesso a mio agio con i radicali - 
ma ho ritenuto che quelle questioni, 
per potersi affermare richiedessero 
due essenziali condizioni. La prima: 
che diventassero patrimonio condiviso 
di un soggetto politico di massa e ten¬ 
denzialmente maggioritario; la secon¬ 


VALERIO RASPELLI 

ROMA 

Antonio Di Pietro ancora contro il Qui¬ 
rinale. Dopo le dure polemiche sulla pa¬ 
rata del 2 giugno, stavolta il leader Idv 
attacca il Capo dello Stato per una lette¬ 
ra inviata il 4 aprile scorso dal segreta¬ 
rio generale Donato Marra al procura¬ 
tore generale della Cassazione a propo¬ 
sito del coordinamento delle indagini 
sulla cosiddetta «trattativa» dei primi 
anni Novanta tra Stato e mafia. 

Una lettera che segue una serie di 
missive dell’ex presidente del Senato 
Nicola Mancino al Colle e alcune telefo¬ 
nate intercorse tra Mancino e il consi¬ 
gliere del Capo dello Stato Loris D’Am¬ 
brosio (intercettate dalla Dia e avvenu¬ 
te tra marzo e aprile 2012), in cui Manci¬ 
no si mostrava molto preoccupato dal 
previsto confronto con l’ex Guardasigil¬ 
li Martelli davanti ai pm di Palermo, la¬ 
mentava l’accanimento dei pm palermi¬ 
tani contro di lui, e si dipingeva come 
un «uomo lasciato solo che va protet¬ 
to». Un uomo solo che, in caso di manca¬ 
ta protezione, avrebbe potuto coinvol¬ 
gere anche «altre persone». 

Nella lettera al pg Vitaliano Esposi¬ 
to, Marra trasmette la missiva ricevuta 
da Mancino e ricorda le esigenze di 
coordinamento tra gli uffici giudiziari, 
anche «al fine di dissipare le perplessità 
che derivano dalla percezione di gestio¬ 
ni non unitarie delle indagini collegate, 
i cui esiti possono anche incidere sulla 
coerenza dei successivi percorsi proces¬ 
suali». 

L’intervento del Colle scatena la pro¬ 
testa del leader Idv, che parla di una 
«lettera di pressioni scritta da Napolita¬ 
no». E se il Quirinale aveva parlato, in 
una nota, di «risibili e irresponsabili illa¬ 
zioni» (a proposito di quanto scritto dal 
Fatto quotidiano in merito a «misteri 


da: che quei temi si traducessero in pro¬ 
posta di governo. 

In altre parole, che problematiche 
considerate “intrattabili” finalmente 
potessero essere “trattate” e trascritte 
in norme, diventando legge. Per tante 
e antiche ragioni che richiamano la sto¬ 
ria e la geografia, le culture nazionali e 
le residuali ideologie - più resistenti di 
quanto si creda - questo in Italia richie¬ 
de un percorso incredibilmente fatico¬ 
so, per giunta soggetto a periodici arre¬ 
tramenti. Ed è proprio questo che ren¬ 
de tuttora indispensabile che l’azione 
ispirata a principi rigorosi e a valori for¬ 
ti e intensi si esprima e trovi spazio 
all’interno di un partito di massa in¬ 
fluenzandone - se ne è capace - l’agen¬ 
da politica e ancor prima gli orienta¬ 
menti culturali e la mentalità condivi¬ 
sa. 

Ecco, penso che ciò stia avvenendo, 
sia pure lentissimamente, all’interno 
del Pd; ed è quanto è avvenuto, nel cor¬ 
so di un anno e mezzo, all’interno del 
Comitato che ha elaborato il documen¬ 
to in questione. Ciò vuol dire forse che 
in quel documento (o addirittura nel 
partito) sia prevalso il radicalismo li- 


dei Quirinale» e «trattativa sul Colle»), 
Di Pietro s’infervora: «Qui di irrespon¬ 
sabile c’è solo la convinzione che per 
qualcuno la legge sia più uguale che per 
gli altri e che la verità venga dopo la 
necessità di difendere i potenti di oggi e 
di ieri». E aggiunge: «Lo staff del Colle 
ha confermato che sia una prassi inter¬ 
venire sulle autorità giudiziarie. Ma un 
Paese è libero e democratico quando 
non ha segreti e quando le istituzioni 
concorrono alla ricerca della verità, 
che va cercata senza guardare in faccia 
né presidenti, né ex presidenti». Di Pie¬ 
tro annuncia una interrogazione sul te¬ 
ma al Guardasigilli Severino. 

Al leader Idv replica il vicesegretario 
del Pd Enrico Letta: «Con questo attac¬ 
co volgare e insultante, Di Pietro ha fat¬ 
to fare il salto di qualità finale alla sua 
campagna denigratoria nei confronti 
del presidente della Repubblica e del 
suo operato, sempre improntato al ser¬ 
vizio delle istituzioni». Il giudizio di Let¬ 
ta è definitivo: «In questa folle competi¬ 
zione con Grillo a chi la spara più gros¬ 
sa, Di Pietro ottiene per ora un unico 
risultato concreto: tagliare definitiva¬ 
mente l’ultimo ormeggio che lo teneva 
legato al Pd». Sulla stessa linea anche il 
responsabile Giustizia Andrea Orlan¬ 
do: «È da irresponsabili attribuire al ca¬ 
po dello Stato comportamenti estranei 
al suo ruolo istituzionale o addirittura 
finalizzati a impedire in qualche modo 
l’accertamento della verità, senza di¬ 
sporre di elementi di fatto». L’Idv difen¬ 
de il suo leader: «Non accettiamo mi- 

L’ex pm «Di irresponsabile 
c’è solo l’idea che per 
qualcuno la legge sia più 
uguale che per gli altri» 


L’ANALISI 


LUIGI MANCONI 

Il testo è meno statalista 
e più attento alle scelte 
individuali, meno 
autoritario e più sollecito 
verso le istanze 
della soggettività 


bertario? Non scherziamo. È successo, 
piuttosto, che un punto di vista, qual è 
quello nel quale mi riconosco e che si 
manifesta su vari temi (fine vita, unioni 

• • • 

Tutela giuridica non solo 
per i diritti soggettivi ma 
anche per quelli propri 
di una relazione di coppia 


nacce da Letta, corazziere improvvisa¬ 
to», attacca Felice Belisario. E l’associa¬ 
zione vittime della strage di via dei 
Georgofili di Firenze: «Chiediamo anco¬ 
ra una volta una magistratura libera e 
indipendente da ogni ben che minimo 
condizionamento». 

All’epoca delle telefonate con il con¬ 
sigliere del Colle, D’Ambrosio, Manci¬ 
no era solo un testimone. La sua iscri¬ 
zione nel registro degli indagati è avve¬ 
nuta solo il 28 maggio, per falsa testi- 
monzianza. I pm di Palermo sostengo¬ 
no infatti che l’ex presidente del Senato 
(ministro dellTnterno dal luglio 1992 al 
1994) abbia taciuto «in tutto o in parte 


civili, autodeterminazione individuale, 
garantismo penale, immigrazione...) 
abbia avuto agio di esprimersi, di modi¬ 
ficare posizioni preconcette, di ottene¬ 
re importanti adesioni e, infine, un si¬ 
gnificativo riconoscimento nel testo fi¬ 
nale. Così che, oggi, se quel documento 
diventasse davvero qualcosa di simile 
ad una «carta dei principi» del Pd, que¬ 
sto impegnerebbe il partito ad assume¬ 
re posizioni e a battersi per normative 
ispirate a un impianto culturale profon¬ 
damente innovativo. 

Meno statalista e più attento ai dirit¬ 
ti individuali, meno autoritario e più 
sollecito verso le istanze della soggetti¬ 
vità, meno collettivista e più consapevo¬ 
le della possibilità che tra garanzie so¬ 
ciali e garanzie della persona non esi¬ 
sta una gerarchia rigidamente defini¬ 
ta. Non è un’acquisizione di poco conto 
ed è il risultato di una riflessione che 
ha attraversato in profondità tutte le 
componenti del Pd. Ci si è arrivati non - 
come usa dire - «cedendo un po’» o «ri¬ 
nunciando ciascuno a qualcosa». Ci si è 
arrivati, piuttosto, lo dico senza la mini¬ 
ma enfasi, attraverso un laborioso per¬ 
corso che ha conosciuto successive ap¬ 


ciò che sapeva». Mancino ha sempre ri¬ 
badito la sua estraneità ad ogni accusa: 
«Se trattativa ci fu, non fui certo io ad 
autorizzarla». 

Nelle intercettazioni spuntano an¬ 
che telefonate tra Mancino e il procura¬ 
tore di Palermo Messineo (che si è rifiu¬ 
tato di sottoscrivere l’inchiesta dei col¬ 
leghi Ingroia e Di Matteo), per tentare 
di evitare il confronto con Martelli da¬ 
vanti ai pm. In una telefonata con il Pg 
di Cassazione Esposito, che aveva chie¬ 
sto le carte dell’inchiesta di Caltanisset- 
ta sulla strage di via D’Amelio, Manci¬ 
no invece si congratula per l’iniziativa 
«in difesa dei politici». 


prossimazioni, per giungere, infine, a 
un esito comune. 

In questo quadro, va apprezzato co¬ 
me assai importante un documento, do¬ 
ve si trova affermata la piena dignità e 
autonomia delle opzioni personali nel¬ 
la sfera sessuale e la piena dignità e au¬ 
tonomia delle modalità di relazione 
che ne discendono; e dove si sostiene la 
necessità di «speciali forme di garanzia 
per i diritti e i doveri che sorgono dai 
legami differenti da quelli matrimonia¬ 
li, ivi comprese le unioni omosessuali». 

Non può sfuggire che, qui, si preve¬ 
de una tutela giuridica non solo per i 
diritti soggettivi, ma anche per quelli 
propri di una relazione di coppia. Non 
si parla di «matrimonio omosessuale»? 
Certo, non se ne parla, ma una «carta 
dei principi» deve affermare questi - i 
principi, appunto - e non indicare le so¬ 
luzioni normative. Di più: l’interesse di 
chi al riconoscimento del matrimonio 
omosessuale tenda (e io tra questi) è 
proprio quello di disporre di un quadro 
culturale e morale in cui sia possibile 
iscrivere le forme legislative, che i rap¬ 
porti di forza e la lotta politica e le mag¬ 
gioranze parlamentari consentiranno. 


Lusi: se fin i s co 
in carcere 
saprò essere 
utile al Paese 

«Non credo ci sarà un patteggiamen¬ 
to. Devo recuperare onorabilità e di¬ 
gnità rispetto alla mia famiglia ed al 
Paese, e non patteggerò assoluta- 
mente». Così Luigi Lusi, l’ex tesorie¬ 
re della Margherita, parla in riferi¬ 
mento al voto della Camera sulla ri¬ 
chiesta d’arresto previsto per merco¬ 
ledì. «Se mi vogliono mandare in car¬ 
cere per non farmi parlare - dice in 
una intervista a Sky Tg24 - è una mo¬ 
tivazione strana e un po’ abnorme. 
Mi fido completamente della magi¬ 
stratura, e sono sicuro che alla fine la 
verità verrà a galla». Ovviamente, 
Lusi chiede al Senato di votare con¬ 
tro il suo arresto - «non c’è il pericolo 
di fuga, né della reiterazione del rea¬ 
to», ripete - mentre gli avvocati della 
Margherita, Titta Madia e Alessan¬ 
dro Diddi, contestano: «Nonostante i 
giudici non siano riusciti a trovare il 
benché minino riscontro alle sue pa¬ 
role, l’ex tesoriere DI continua nel 
suo pervicace tentativo di inquina¬ 
mento della realtà». 

Ma Lusi insiste: nel caso il suo ar¬ 
resto fosse autorizzato, lui ha 
«un’idea per rendermi utile al Pae¬ 
se», anche se non spiega quale. E in 
ogni caso si dice vittima di un «patto 
scellerato: aver accettato che io fa¬ 
cessi e compissi operazioni finanzia¬ 
rie senza che nulla fosse scritto da 
qualche parte, ma solo sulla base di 
un accordo verbale. È stato un erro¬ 
re grande, del quale pagherò le con¬ 
seguenze, per il quale e mi andrò a 
difendere nel processo a cui sarò sot¬ 
toposto». 

Il suo avvocato, Luca Petrucci, in¬ 
tanto spiega che l’ex tesoriere DI «ha 
offerto la retrocessione dei beni alla 
Margherita, che rifiuta. I sindaci dei 
Castelli romani chiedono a Rutelli la 
villa di Genzano per il polo culturale 
polivalente. Rutelli non ha nulla 
quindi sarà Lusi a dare la villa al con¬ 
sorzio quando sarà libera il 7 luglio». 

Il dipietrista Felice Belisario, nel 
frattempo, mette l’accento sulla ne¬ 
cessità di un voto alla luce del sole, 
perché la possibilità che il voto segre¬ 
to possa fornire l’occasione per salva¬ 
re il senatore indagato «sarebbe una 
vergogna insostenibile per la credibi¬ 
lità delle istituzioni». Insomma, un 
appello a smettere di «infangare» il 
Senato. Perché dopo le vicende di Te¬ 
desco e De Gregorio nessuno possa 
trincerarsi ancora dietro l’anonima¬ 
to. 


Stato-mafia, 
Di Pietro 
contro il Colle 


• Il leader Idv annuncia un’interrogazione: 
«Un Paese è libero quando non ha segreti» 

• Enrico Letta «Intollerabile la sua campagna 
denigratoria nei confronti di Napolitano» 



Il leader dellTdv, Antonio Di Pietro, in Aula alla Camera foto ansa 
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Tosi rovina il «No-Imu day» 
«Così rischiano i cittadini» 


• A Verona Maroni e Bossi mobilitano gli 
amministratori leghisti e lanciano l’appello 
all’obiezione fiscale • Ma il sindaco frena: non 
mandiamo allo sbaraglio i contribuenti 


ANDREA CARUGATI 

acarugati@unita.it 

Una «guerra istituzionale» al governo 
Monti, che passerà dalla violazione del 
Patto di stabilità ad opera dei sindaci 
leghisti. 

Verona, ieri mattina. È il «No Imu 
day» il biglietto da visita del nuovo lea¬ 
der del Carroccio Bobo Maroni, che 
inaugura la sua esperienza al timone 
della Lega con una dichiarazione di 
guerra ai tecnici in piazza dei Signori, 
davanti a meno di un migliaio di aficio- 
nados. «Alcuni nostri sindaci - ha detto 
- non fanno pagare l’Imu, la mettono 
allo zero per cento. Altri la pagano loro 
per i cittadini. Altri come forma di pro¬ 
testa non approveranno il bilancio». 
Maroni lancia un appello ai parlamenta¬ 
ri nordisti degli altri partiti: «Combatta¬ 
no insieme a noi questo governo delle 
balle e del disastro sociale, un governo 
abusivo che sta saccheggiando il nord 
mettendo sul lastrico 300mila fami¬ 


glie, si occupa solo e ancora del comple¬ 
tamento della Salerno-Reggio Cala¬ 
bria». Lancia il solito ultimatum ad Alfa¬ 
no: «Stacca la spina a Monti e poi ripar¬ 
liamo di alleanze». 

Sul palco della “prima” di Maroni a 
sorpresa sale anche Umberto Bossi. «Il 
giorno della secessione si avvicina», as¬ 
sicura, e bacchetta Berlusconi: «È stato 
un suo errore non aver detto no al go¬ 
verno dei professori. Noi non avremmo 
toccato le pensioni e le case della gen¬ 
te». Quanto alle inchieste che hanno 
travolto la sua leadership, ha aggiunto: 
«È stato tutto organizzato dallo Stato. 
La verità salterà fuori, quello che è sta¬ 
to detto è tutto falso». 

• • • 


Maroni ha cercato invece di guarda¬ 
re alle prossime tappe: «La macroregio¬ 
ne padana parte subito». Che vuol dire? 
«Sugli esodati ci sarà l’iniziativa comu¬ 
ne delle tre regioni del nord assieme, 
Piemonte, Lombardia e Veneto», spie¬ 
ga l’ex ministro dell’Interno. Secondo 
Maroni, «sono 330 mila i lavoratori pa¬ 
dani che tra due anni saranno messi in 
mezzo alla strada». L’annunciato «fon¬ 
do di solidarietà» è uno degli strumenti 
pensati fin qui dalla Lega, «ma non il 
solo - ha spiegato il nuovo leader leghi¬ 
sta - perché vogliamo tutelare anche le 
aziende, alleggerirne il carico, ed è an¬ 
che per questo che questo problema so¬ 
ciale va affrontato dalle tre regioni as¬ 
sieme». Poi Maroni e Bossi lanciano un 
messaggio a Roma: «Napolitano e Mon¬ 
ti siamo arrivati, la Padania c’è». Subito 
arriva l’ok del governatore lombardo 
Formigoni, la cui giunta si è salvata so¬ 
lo grazie al soccorso verde. «Lavorere¬ 
mo a iniziative politiche con Veneto e 
Piemonte», ha giurato, «ma altro non si 
può fare perché non abbiamo fondi...». 

Proprio nel «No Imu Day», che si è 
tenuto nella città simbolo del nuovo cor¬ 
so leghista, arriva la presa di distanza 
dalla linea ufficiale del sindaco Flavio 
Tosi. Che ha guidato la delegazione di 
sindaci leghisti che hanno riconsegna¬ 
to per protesta la fascia tricolore al pre- 


L’ex ministro dell’Interno 
lancia la guerra 
istituzionale 
al governo Monti 



La pagina del modello F24 alla voce Imu foto ansa 


fetto di Verona. Poi però ha lanciato l’al¬ 
larme sui rischi della disobbedienza fi¬ 
scale: «L’invito all’obiezione fiscale lo 
fai se hai gli strumenti di difesa: manda¬ 
re allo sbaraglio la gente sullTmu sareb¬ 
be scorretto». «L’invito a non pagare 
lTmu si scaricherebbe sul cittadino, lo 
Stato se la prenderebbe con chi non pa¬ 
ga». 

Il sindaco veronese si limita dunque 
a ricordare che sulla prima casa l’incas¬ 
so è pari a 4 miliardi l’anno, risparmia¬ 
bili anche attraverso altri tipi di tagli. 
Quanto al taglio dellTmu nei Comuni 
leghisti, spiega: «Chi ha più seconde ca¬ 
se può abbassare la tassa sulla prima. 
Bisogna fare meno danni possibile, 
ogni realtà fa storia a sé». 

Toni assai più realisti di quelli del 
suo gemello Maroni, che lancia la nuo¬ 
va lega dei Comuni contro «Monti-Bar- 
barossa». «Nella consulta federale delle 
autonomie confluiranno i sindaci della 
Lega, ma non solo loro, è aperta anche 
alle liste civiche. E i nostri governatori 
verranno incontro ai sindaci guerrieri 
contro Flmpero romano». Anche il go¬ 
vernatore veneto Luca Zaia è battaglie¬ 
ro: «Bisogna fare una rivoluzione. Pro¬ 
poniamo di regionalizzare il debito pub¬ 
blico, il Veneto farà la sua parte e in 30 
anni lo può ripianare, ma poi, fuori dal¬ 
le palle...». 


TASSA SULLA CASA 


C’è tempo fino 
ad oggi per pagare 
la prima rata F24 

Oggi è l’ultimo giorno per pagare 
l’Imu, l’imposta che tocca tutti i 
proprietari d’immobili o chi esercita 
un altro diritto reale, come usufrutto, 
uso, abitazione e godimento su un 
fondo o una proprietà altrui. In caso di 
separazione, a pagare deve essere 
l’ex coniuge affidatario della casa 
coniugale, anche se non proprietario 
deN’immobile. Per le multiproprietà 
l’imposta deve essere pagata 
separatamente da ciascun 
proprietario o titolare dell’abitazione, 
in proporzione alla quota posseduta. 
L’imposta può essere versata in tre 
rate (solo per la prima casa) o in due. 
L’importo dovuto entro oggi è pari al 
33% o al 50% a seconda che si paghi 
la tassa in tre o due rate. Se si decide 
di pagare l’Imu in tre rate, la prossima 
scadenza è il 17 settembre e l’importo 
è equivalente a quello della prima 
rata. La terza rata, prevista per il 17 
dicembre, è un conguaglio basato 
sulle aliquote stabilite dai singoli 
Comuni. 


Ultima chiamata per la Rai dei movimenti 


VIRGINIA LORI 

ROMA 

Oggi scade il termine per la presenta¬ 
zione dei curricula in commissione di 
Vigilanza, tra i quali dovranno essere 
scelti i componenti del prossimo Consi¬ 
glio di amministrazione della Rai. La 
principale incognita riguarda il voto 
che in commissione di Vigilanza espri¬ 
meranno i consiglieri del Partito demo¬ 
cratico. Dopo che Pier Luigi Bersani ha 
invitato associazioni e movimenti a in¬ 
dicare loro i nomi per il Cda, infatti, dai 
soggetti chiamati in causa (Se non ora 
quando, Libera, Libertà e Giustizia e il 
Comitato per la libertà e il diritto all’in- 
formazione), non sono ancora arrivate 
risposte univoche. 

«Ci auguriamo davvero che il gene¬ 


roso sforzo che stanno compiendo deci¬ 
ne e decine di associazioni per indivi¬ 
duare due candidature per il consiglio 
di amministrazione della Rai possa an¬ 
dare a buon fine», affermano in una no¬ 
ta il portavoce di Articolo21 Giuseppe 
Giulietti e il senatore Pd Vincenzo Vita. 
«La coraggiosa proposta del segretario 
del Pd Bersani - proseguono - non supe¬ 
ra certo la pessima legge Gasparri, ma 
almeno prova a incrinare modi e meto¬ 
di che hanno prodotto risultati pessi¬ 
mi, portando la Rai sull’orlo del falli¬ 
mento». Ma non si nascondono che «al 
di là delle candidature che saranno in¬ 
dividuate, resta il problema di definire, 
subito dopo, una proposta comune ca¬ 
pace di mettere in testa a ogni azione 
futura la risoluzione del conflitto di in¬ 
teressi, l’abrogazione di ogni norma ba¬ 


vaglio, il rientro alla Rai degli espulsi, 
una nuova legge per le nomine alle Au- 
thority e alla Rai, formalizzando ciò 
che è solo il frutto di pur positive scelte 
volontarie». 

Del resto, anche nel Partito demo¬ 
cratico non manca almeno una voce cri¬ 
tica, quella del sindaco di Firenze Mat¬ 
teo Renzi, convinto che «se sono un lea¬ 
der faccio le nomine e mi assumo la re¬ 
sponsabilità, non apro una campagna 
di ascolto con le associazioni amiche». 

Articolo 21: «Speriamo che 
lo sforzo delle associazioni 
per individuare due nomi 
vada a buon fine» 


Resta il fatto che le associazioni in 
questione stentano a individuare nomi 
capaci di mettere tutti d’accordo, e 
oscillano tra l’idea di proporre sola¬ 
mente dei criteri e quella di proporre 
una rosa di più nomi. Ma ormai il tem¬ 
po stringe. 

«Nelle prossime ore, comunque, sa¬ 
rà doveroso chiedere al governo quale 
sia il mandato affidato al nuovo gruppo 
dirigente - osservano ancora Giulietti e 
Vita - e, soprattutto, se ci sia l’intenzio¬ 
ne di riqualificare e potenziare la più 
grande azienda editoriale e culturale 
nazionale». Allo stato attuale, conclu¬ 
dono i due parlamentari del Partito de¬ 
mocratico, tali intenzioni «non sono 
mai state discusse pubblicamente e 
questo non ci pare meno rilevante del 
totonomine». 



Un anziano partigiano delPAnpi 


«Verità 
e giustizia»: 
da Marzabotto 
l’appello 
deìl’Anpi 

G.V. 

MARZABOTTO 

Si è conclusa ieri la Festa Nazionale 
dell’Anpi a Marzabotto. Oltre dieci¬ 
mila pratecipanti nei quattro giorni 
di confronti, dibattiti, concerti e 
spettacoli che hanno prodotto ri¬ 
flessioni su ciò che l’Associazione 
nazionale partigiani italiani può 
contribuire a fare per rafforzare i 
valori costituzionali e di impegno ci¬ 
vile del Paese. 

Tre le principali questioni nazio¬ 
nali affrontate: verità e giustizia 
per le stragi nazifasciste, una legi¬ 
slazione efficace per contrastare il 
neofascismo, la riforma costituzio¬ 
nale in esame in Parlamento, il tut¬ 
to da una prospettiva oltre che na¬ 
zionale anche europea, favorita 
dall’impegno e presenza delle sezio¬ 
ni Anpi estere. 

I primi esiti di queste giornate so¬ 
no stati presentati alla tavola roton¬ 
da conclusiva svoltasi ieri pomerig¬ 
gio, con interventi di Carlo Smura¬ 
glia, presidenet dell’Anpi, Lidia Me- 
napace, partigiana e membro del 
Comitato nazionale Anpi, Elena Pa- 
ciotti, Presidente della Fondazione 
Lelio e Lisli Basso, Carlo Ghezzi, As¬ 
sociazione Bruno Trentin, Marco 
De Paolis, Procuratore militare di 
Roma coordinati da Andrea Liparo- 
to, della segreteria nazionale Anpi. 

A proposito di stragi nazifasci¬ 
ste, Smuraglia ha insistito sulla ne¬ 
cessità di ottenere verità e giustizia. 
«Abbiamo bisogno di verità per 
troppe cose in questo Paese. Trop¬ 
po ci è ignoto. Ma oltre alla verità e 
alla giustizia dobbiamo parlare an¬ 
che di responsabilità dei vari gover¬ 
ni italiani che per decenni hanno fa¬ 
vorito il silenzio e l’occultamento 
per esempio dei fascicoli sulle stra¬ 
gi nazifasciste. Nessun governo ita¬ 
liano ha ancora chiesto scusa ai su¬ 
perstiti e ai familiari delle vittime. 
E una responsabilità che tutti dob¬ 
biamo assumerci. E per ottenere 
questo serve una memoria viva e so¬ 
prattutto attiva». 

Sulla scia di questo impegno so¬ 
no stati organizzati diversi forum 
per parlare anche di mafia, crimina¬ 
lità comune e legalità assieme ad 
Armando Spataro, Nando Dalla 
Chiesa, Stefano Biagianti e Benedet¬ 
ta Tobagi; discutere di diritti ele¬ 
mentari e delle donne, partendo dal¬ 
le primavere arabe con le protago- 
niste di quella stagione, tuttora in 
movimento. E si è parlato molto an¬ 
che del futuro dell’Anpi, di come 
promuovere e portare avanti valori 
e battaglie etiche e d’attualità. 

«È stata una splendida festa per 
il futuro, il passato l’abbiamo nel 
dna grazie ai partigiani. Una festa 
resa possibile - ha dichiarato Smu¬ 
raglia - da chi vi ha lavorato, volon¬ 
tari generosi e competenti, e 
dall’amministrazione comunale di 
Marzabotto». 
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L'OSSERVATORIO 


COSÌ L’ARRETRAMENTO DELLA POLITICA E LA LOGICA 
DEL PROFITTO HANNO PORTATO ALLA RECESSIONE 

CARLO BUTTARONI 

PRESIDENTE DI TECNÈ 

I frutti amari 
di un’economia 
senza controllo 


RETRIBUZIONI ORARIE E PREZZI AL CONSUMO 


Variazioni percentuali tendenzial 



Apr. Mag. Giu. Lug. Ago. Set. Ott. Nov. Die. 
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N el 1989, con la fine della guerra 
fredda, non c’è stato solo un cam¬ 
bio di equilibri nella geografia poli¬ 
tica mondiale. Ha cominciato pro¬ 
gressivamente a prendere forma 
un sistema economico nel quale il 
mondo è diventato un unico campo operativo. Que¬ 
sto processo ha preso il nome di globalizzazione. 
Un fenomeno che ha preso velocità e forza dal pro¬ 
gresso tecnologico e dalle nuove scoperte in campo 
scientifico, e che si è affermato nella dissolvenza 
dei vecchi confini politici e delle barriere ideologi¬ 
che che, sino allora, avevano condizionato anche i 
rapporti economici tra i diversi Paesi. In nessun’al- 
tra epoca gli attori in campo hanno avuto un raggio 
d’azione così ampio e una libertà così vasta. 

Come sia stata esercitata questa libertà, almeno 
dal punto di vista degli effetti che ha prodotto, è 
sotto gli occhi di tutti. E la promessa che il mercato 
globale si sarebbe autoregolato scevro da condizio¬ 
namenti, trovando il suo punto d’equilibrio natura¬ 
le, è stata drammaticamente mancata. La globaliz¬ 
zazione ha posto più domande di quante siano sta¬ 
te le risposte. L’unica cosa certa è che è finita 
un’epoca. Un periodo storico che ha mancato le 
aspettative e ha messo in discussione i requisiti fon¬ 
damentali degli Stati, nel momento in cui la dimen¬ 
sione dei problemi che ha posto non rientrano più 
nel perimetro della sovranità politica delle 
nazioni. 

Ma piaccia o no la globalizzazio¬ 
ne è un processo irreversibile. E, 
d’altra parte, il problema non è 
nel processo in sé, ma nell’as¬ 
senza di quei principi regola¬ 
tori che devono sovrainten- 
dere i sistemi complessi, 
per governarne gli sviluppi 
e compensarne le inevitabi¬ 
li distorsioni. Il punto, infat¬ 
ti, è la mancanza di strumen¬ 
ti e politiche adeguate alle 
grandi questioni poste più che 
dalla globalizzazione dei merca¬ 
ti, dalla globalizzazione dei proble¬ 
mi. È il deficit di politica, cioè, ad aver 
prodotto gli effetti di cui sono vittime le econo¬ 
mie nazionali, nel momento in cui l’azione degli 
attori è diventata talmente vasta da non poter esse¬ 
re soggetta alle regole dei governi nazionali e la 
dimensione dei flussi finanziari talmente imponen¬ 
te da non poter essere contenuta in invasi naziona¬ 
li. 

L’arretramento della politica ha avuto come ine¬ 
vitabile contropartita l’avanzamento degli interes¬ 
si privati legati al mercato e al profitto, alimentan¬ 
do il declino dei valori collettivi sui quali si fonda la 
convivenza civile, annunciandone il deterioramen¬ 
to neH’indebolimento dei diritti dei cittadini e 
neH’impoverimento degli apparati di protezione so¬ 
ciale. 

Eppure, a lungo si è pensato che raffermarsi del 
liberismo economico globale sarebbe bastato a pro¬ 
durre sviluppo e benessere. Le parole chiave di que¬ 
sta promessa mancata sono state privatizzazione e 
deregolamentazione - cioè meno «pubblico» e più 
«privato» - e si sono tradotte nelle teorie politiche 
di più «governance» e meno «governo». 

L’ERA DELLE PRIVATIZZAZIONI 

Negli anni Ottanta, Ronald Reagan negli Usa e Mar- 
gareth Thatcher in Gran Bretagna furono i massi¬ 
mi interpreti di questo neoliberismo ispirato alla 
deregolamentazione e all’inasprimento della com¬ 
petizione economica all’interno dei mercati globa¬ 
li. Una politica diventata punto di riferimento per 
un numero sempre maggiore di Paesi, che ha dato 
corpo a privatizzazioni in settori strategici come 
l’energia, i trasporti e le telecomunicazioni, e im¬ 
pulso allo sviluppo di grandi attori economico-fi- 
nanziari a livello planetario. Se, per un verso, que¬ 
ste scelte contribuirono effettivamente a far cresce¬ 
re le economie nazionali dal punto di vista della 
produzione, dall’altro indebolirono i già timidi ten¬ 
tativi di porre un argine all’affermarsi di un model¬ 
lo che mostrava la tendenza a produrre effetti di- 
storsivi degli equilibri sociali, politici ed economici. 
Un modello che, come abbiamo visto, si è trasfor¬ 
mato in un buco nero capace di inglobare intere 
economie nazionali, invadendo progressivamente 
la società, la politica e la vita delle persone. 

Paradossalmente, però, la spinta più forte all’af¬ 
fermazione del capitalismo globalizzato non è ve¬ 
nuta dall’Occidente industrializzato che dismette¬ 
va le sue regole, ma dalle economie asiatiche che 
hanno determinato nuovi equilibri e veloci trasfor¬ 
mazioni nelle classifiche economiche, con enormi 
trasferimenti di risorse che hanno spostato anche 
il peso delle riserve di capitale mondiale. 

I crescenti investimenti da parte delle grandi im¬ 
prese hanno a loro volta determinato una moltipli¬ 
cazione di transazioni, investimenti e iniziative im¬ 
prenditoriali, con nuove forme d’investimenti fi¬ 
nanziari al seguito del grande business. 

Queste imponenti masse di denaro hanno giusti¬ 
ficato un’ancora più decisa deregulation negli anni 
Novanta, proprio a partire dal settore finanziario. 
Liberalizzazione dei mercati finanziari e dei capita¬ 
li significava che le banche potevano ottenere enor¬ 
mi profitti sui prestiti. E quando i prestiti diventava¬ 


no inesigibili, si procedeva con la collettivizzazione 
delle perdite, mettendo sotto pressione le econo¬ 
mie nazionali. 

Anche per questo motivo, le grandi istituzioni 
finanziarie internazionali hanno sollecitato i gover¬ 
ni ad adottare le teorie economiche conosciute co¬ 
me “Washinghton Consensus”, che si sviluppano 
sostanzialmente intorno alle seguenti idee: discipli¬ 
na fiscale e di bilancio; economia di mercato com¬ 
prensiva di diritti di proprietà, tassi di cambio in 
competizione, privatizzazioni e deregolamentazio¬ 
ne. Il tutto, accompagnato dalla liberalizzazione 
del commercio e soprattutto dagli investimenti 
esteri diretti. 

L’amara verità, che abbiamo scoperto troppo 
tardi, è che le innovazioni nei mercati finanziari 
erano mirate ad aggirare le regole, le norme conta¬ 
bili e l’imposizione fiscale, svuotando, ad esempio, 
la legge Glass-Steagal del 1933 che, dopo la grande 
crisi del ’29, aveva separato le banche commerciali 
(quelle che prestano denaro) dalle banche di inve¬ 
stimenti (quelle, cioè, che organizzano la vendita di 
obbligazioni e azioni) per evitare i conflitti di inte¬ 
resse. 

La crisi dei mutui americani non è stata altro 
che la conseguenza della rottura dei delicati mecca¬ 
nismi di regolazione. Il libero mercato si è trasfor¬ 
mato in una scusa per nuove forme di sfruttamen¬ 
to. Il termine privatizzazione è diventato sino¬ 
nimo di profitto, monopoli e quasi-mo- 
nopoli. 

Nel 2000, un rapporto dell’In- 
stitute for Policy Studies aveva 
confrontato il fatturato delle 
maggiori imprese multinazio¬ 
nali e il prodotto interno lor¬ 
do dei Paesi più ricchi del 
mondo. Ne era risultato che 
51 delle più grandi economie 
del pianeta erano grandi im¬ 
prese e solo 49 erano Paesi. 
Nel 2008, nel World Invest¬ 
ment Report delle Nazioni Uni¬ 
te, si osservava che il numero del¬ 
le multinazionali era passato da 
7.250 alla fine degli anni Settanta a oltre 
60.000 tre decenni dopo. 

A fronte di un sistema economico planetario to¬ 
talmente fuori controllo, si sarebbe dovuto affron¬ 
tare seriamente il problema di come governarlo, 
senza cadere nell’illusione che bastasse affidarsi a 
un vago concetto di global governance. 

Il 15 settembre 2008, data del tracollo della Leh¬ 
man Brothers, con la conseguente crisi delle gran¬ 
di banche e delle società finanziarie, segna, per mol¬ 
ti versi, la fine del fondamentalismo di mercato. Un 
sistema che, negli ultimi venticinque anni, ha godu¬ 
to di una libertà di manovra senza precedenti e 
che, invece di autoregolarsi, ha dovuto essere soc¬ 
corso più volte dallo Stato. 

Dopo la crisi economico-finanziaria del 2008, la 
scena è tornata a essere nuovamente dominata dal¬ 
la presenza attiva degli Stati e, per usare le parole 
di Stiglitz, oggi solo degli illusi avrebbero ancora il 
coraggio di sostenere che i mercati si correggono 
da soli. 

Tutto ciò chiarisce perché il dibattito sul futuro 
dello sviluppo economico sia tornato a concentrar¬ 
si intorno al ruolo del «pubblico» nel promuovere, 
indirizzare e sostenere sul mercato le diverse eco¬ 
nomie nazionali. Un’opzione, questa, che si confi¬ 
gura come una scelta politica a lungo termine, non 
limitata alla ricostruzione di un’economia disastra¬ 
ta o al rilancio in seguito a una recessione. 

D’altronde, la presenza dello Stato nell’econo¬ 
mia europea ha avuto dal dopoguerra un ruolo fon¬ 
damentale nell’affermare un modello dove il «pub¬ 
blico» è custode dei diritti dell’individuo. La rispo¬ 
sta alla perdita di controllo sui mercati globali non 
può essere che nelle regole e nella presenza del 
«pubblico» nelle economie nazionali, anziché nella 
sua assenza. E questa scelta non può che venire 
dalla politica. Perché è questo il terreno dove posso¬ 
no avere successo gli sforzi volti al governo dei pro¬ 
cessi economici. 

L’altro grande insegnamento della crisi econo¬ 
mica che stiamo attraversando è che qualsiasi ten¬ 
tativo di governare la globalizzazione dall’alto ri¬ 
schia di trasformarsi in un insuccesso. Ma la globa¬ 
lizzazione si può governare dal basso. Magari ispi¬ 
randosi a quel modello economico-sociale che ha 
alimentato la visione europea di Altero Spinelli e 
che auspica il passaggio alla proprietà pubblica dei 
monopoli e, in particolare, dei monopoli naturali e 
delle attività a carattere strategico, per evitare che 
l’interesse privato possa sfruttare i cittadini e che 
le grandi imprese possano incidere in misura incon¬ 
trollata sulla gestione delle politiche pubbliche. Un 
modello economico e sociale che permetta l’effetti¬ 
va riduzione delle diseguaglianze attraverso l’istru¬ 
zione pubblica aperta a tutti, che garantisca un 
equilibrio fra domanda e offerta di lavoro e un rela¬ 
tivo livellamento delle remunerazioni per tutte le 
categorie professionali; un sistema generalizzato 
di protezione che possa assicurare un tenore di vita 
decente anche alle categorie più disagiate. 

Un cambiamento che spaventa? Sicuramente. 
Ci troviamo di fronte alle sliding doors verso il futu¬ 
ro del nostro Paese. Bisogna fare la scelta giusta: è 
per questo che occorre la politica. 
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Sotto esame seicentomila studenti 
Oggi è il giorno del temuto Invalsi 


• Tutti gli alunni di terza media si dovranno 
cimentare con il test di valutazione nazionale 

• Iniziata la caccia alle tracce di maturità. Oltre la 
metà degli esaminandi passerà la notte in bianco 


NICOLA LUCI 

ROMA 

Per qualcuno gli esami di terza media 
sono già iniziati, altri sono ancora in 
attesa di farli, ma per tutti è dietro l'an¬ 
golo la temuta prova Invalsi, in calenda¬ 
rio per oggi. Unici esentati gli studenti 
di alcune scuole particolarmente dan¬ 
neggiate nei comuni colpiti dal sisma 
in Emilia Romagna. 

Sono quasi 600mila (583.869 per 
l'esattezza) gli studenti che quest'anno 
stanno affrontando questo primo im¬ 
portante esame del percorso scolasti¬ 
co. Le prove scritte continuano a ri¬ 
guardare l'italiano, la matematica e le 
lingue straniere. A queste si aggiunge 
la prova nazionale messa a punto 
dell’Invalsi (Istituto nazionale per lava- 
lutazione del sistema d'istruzione e for¬ 
mazione). Dopo di che i ragazzi dovran¬ 
no affrontare il colloquio finale che ver¬ 
te sulle materie di insegnamento dell' 
ultimo anno (esclusa la religione catto¬ 
lica). Mentre il test Invalsi è in calenda¬ 
rio per tutti oggi, le altre prove scritte 


sono decise autonomamente dalle sin¬ 
gole scuole e possono tenersi in una da¬ 
ta precedente o successiva alla prova 
nazionale. 

Così come per la Maturità, anche 
per essere ammessi all'esame di terza 
media è necessario aver conseguito la 
sufficienza in tutte le materie, condot¬ 
ta compresa. Conquistano la «licenza» 
gli studenti che ottengono una valuta¬ 
zione complessiva (media tra il voto di 
ammissione, il punteggio conseguito 
in ciascuna prova scritta, incluso il test 
Invalsi, e quello raggiunto agli orali) 
non inferiore a sei. 

Agli studenti superbravi che conse¬ 
guono il punteggio finale di 10/10, la 
Commissione può assegnare all’unani- 
mità la lode. Prove «dimezzate», inve¬ 
ce, per gli studenti dei comuni colpiti 
dal sisma e soggetti alla deroga dispo¬ 
sta dal ministero dell’Istruzione. Per lo¬ 
ro soltanto un colloquio orale svolto se 
la propria scuola è inagibile in altre 
strutture scolastiche che non hanno su¬ 
bito danni o in sedi diverse, anche ten¬ 
de o giardini, individuate dalle compe- 



Oggi previsti per tutti gli studenti delle medie i test Invalsi foto ansa 


tenti autorità. 

E l’agitazione e l’ansia sono lo stato 
d’animo più diffuso tra i chi affronta la 
gli esami. È quanto emerge da un'inda¬ 
gine di Skuola.net svolta in questi gior¬ 
ni: più della metà degli studenti alle 
prese con la Maturità teme di passare 
in bianco la notte a causa della tensio¬ 
ne. A questi ultimi si assoceranno sicu¬ 
ramente un manipolo, circa il 5%, di 
«cercatori di anticipazioni» sulle trac¬ 
ce che verranno proposte il giorno suc¬ 
cessivo. La restante parte, circa il 40%, 
ha invece dichiarato che sicuramente 
riuscirà a dormire. In realtà, che l'an¬ 
sia tenga svegli tutti i maturandi alla 
vigilia dell'esame di Stato, non è una 
novità. In mezzi come il web e le radio 
è possibile trovare diversi eventi con lo 
scopo di tenere compagnia allo studen¬ 
te ansioso. Un esempio storico è «Not¬ 
te prima degli esami», la notte bianca 
sul web aspettando la Maturità di Skuo- 
la.net, che si ripete da ben 12 anni, in 
cui si daranno consigli ai ragazzi per 
affrontare l'esame. Negli ultimi anni 
l'evento è stato seguito da più di lOOmi- 
la persone, la maggior parte concentra¬ 
te ovviamente nella prima parte della 
serata. Ma c'è qualcuno che rimane sve¬ 
glio tutta la notte per conoscere qual¬ 
che anticipazione sulle tracce di Matu¬ 
rità. Nelle ore che precedono l'esame si 
diffondono puntuali delle «bufale», ov¬ 
vero delle tracce false che assicurano 
invece di essere quelle autentiche, con 
tanto di logo ministeriale. Così molti 
maturandi decidono di rimanere svegli 
per saperne di più, scoprendo solo il 
giorno successivo che si tratta di una 
presa in giro. Per questo motivo la Poli¬ 
zia Postale e delle Comunicazioni, im¬ 
pegnata nel monitoraggio della rete, si 
presta anche ad un contatto diretto 
con gli studenti per spiegare che non 
c'è nulla di vero. 


Desio, donna uccisa 
nel suo garage. Forse 
una vendetta mafiosa 


PINO STOPPON 

MILANO 

Una rapina finita male, ma più proba¬ 
bilmente una vendetta mafiosa. Si inda¬ 
ga tra moventi molto diversi, nel Mila¬ 
nese, per far luce sull'uccisione di una 
donna trovata sgozzata nella sua auto, 
dentro il proprio garage a Desio (Mon¬ 
za e Brianza). Franca Loiacono, di 61 
anni, madre di 4 figli, potrebbe infatti 
essere stata vittima di un’aggressione 
per motivi economici, ma anche di una 
ritorsione mafiosa. Il consuocero, infat¬ 
ti, Paolo Vivacqua, era stato ucciso po¬ 
co tempo fa a colpi di pistola nella stes¬ 
sa cittadina, Desio, da tempo al centro 
delle cronache per questioni di crimi¬ 
nalità organizzata. Un delitto, quello di 
Vivacqua, sul quale peraltro gli investi¬ 
gatori dell'Arma che indagano sul caso 
hanno pochi dubbi su una probabile 
matrice di stampo mafioso. 

L’uomo, un ex muratore di origine 
siciliana, quando era al suo paese sbar¬ 
cava il lunario mentre una volta al 
Nord ha fatto velocemente fortuna co¬ 
minciando a girare in elicottero e Fer¬ 
rari. Ufficialmente aveva creato un bu¬ 
siness con lo smaltimento dei rifiuti 
speciali (uno dei settori maggiormente 
infiltrati dalla criminalità) e grazie a 
una girandola di società, in alcune del¬ 
le quali comandava pur essendo solo 
socio di minoranza. Il 14 novembre 
2011 è stato ucciso nella sede della sua 
ditta con sette colpi di pistola, tutti a 
segno, da un killer professionista giun¬ 
to dal Sud. Forse perfino dalla sua Ra- 
vanusa (Agrigento) dove l'uomo, da po¬ 
co, aveva abbellito il cimitero comuna¬ 
le, e dove ora riposano, per ironia della 
sorte, le sue spoglie. 

Franca Lo Iacono, invece, ieri sera 
ha lasciato la casa della figlia, Valenti¬ 
na C., moglie di Antonio Vivacqua (fi¬ 
glio di Paolo), arrestato dalla Guardia 
di Finanza un mese fa nell’ambito di 


un'indagine denominata «metalli pre¬ 
ziosi» e attualmente in carcere. È torna¬ 
ta a casa, ha parcheggiato l'auto in ga¬ 
rage, sotto la palazzina di tre piani in 
cui viveva, in via dei Mariani 4, ed è 
stata aggredita. L'assassino ha proba¬ 
bilmente prima tentato di spararle, ma 
l'arma gli si è inceppata e allora ha 
provveduto con un coltello. I carabinie¬ 
ri della Compagnia di Desio, infatti, 
hanno trovato una pistola calibro 7.65 
sotto il corpo della donna, sul sedile, e 
due proiettili inesplosi a terra, di fian¬ 
co alla portiera. E il cadavere presenta, 
oltre ai tagli alla gola, anche una ferita 
alla mano causata da un tentativo di di¬ 
fesa dalla lama che l'ha uccisa. Franca 
Lo Iacono, quando è stata soccorsa do¬ 
po che alcuni condomini avevano senti¬ 
to le sue grida, respirava ancora, ma è 
morta pochi istanti dopo essere stata 
estratta dalla vettura. Chi l'ha uccisa, 
perseverando, invece di scappare, do¬ 
po che gli si era inceppata una pistola, 
ha avuto un accanimento difficile da 
spiegare, per una banale rapina. 


^ tiscali: adv ^ 

Per necrologie, adesioni, 
anniversari telefonare al numero 
02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 
10:00-12:30; 15:00-17:30 
sabato e domenica 
tei 06.58557380 ore 16:30-18:30 

Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
verranno conteggiati spazi e punteggiatura) 


Addio, carissimo 

GINO SCICCHITANO 

amici e compagni del gruppo Pd 
della Camera non ti 
dimenticheranno mai 


Informazione Pubblicitaria 

Un aiuto In più per soggetti In stato di sovrappeso 

Grasso Corporeo? 

Arriva la 
Pillola per 
«Perdere Peso» 

In arrivo anche nelle farmacie italiane la pillola da 

assumere dopo i pasti 

LONDRA - È iniziata in que- va impiegato neH’ambito di 
sti giorni la commercializza- una dieta variata ed equili- 
zione di una pillola propo- brata e se la dieta viene se¬ 
sta per soggetti in stato di guita per periodi prolungati, 
sovrappeso, che va assunta superiori alle tre settimane, 
come complemento alimen- si consiglia di sentire il pa- 
tare coadiuvante delle diete rere del medico. Paprikal® è 
ipocaloriche per la riduzione già disponibile o prenotabile 
e il controllo del peso e del in tutte le farmacie italiane, 
grasso corporeo, seguendo da assumere con il consiglio 
un’adeguata attività fisica e del farmacista. Leggere con 
un sano stile di vita. Il prò- attenzione le avvertenze sul- 
dotto denominato Paprikal® la confezione. Paprikal®. 
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Dopo 30 

A un mese esatto dalla fi¬ 
nale Mundial di Pablito 
Rossi e dell’Italia, lo tro¬ 
varono che penzolava 
dal ponte dei 
“Blackfriars” di Lon¬ 
dra, con le tasche zavorrate da sassi e da 
migliaia di dollari. Più dei primi, però, 
furono probabilmente i soldi - come un 
simbolo - ad uccidere Roberto Calvi, la 
cui fine è maturata tra oscure trame e 
complicati intrighi. Sullo sfondo, le lotte 
di potere all’inizio degli anni Ottanta, 
dentro e fuori le stanze della politica e 
della Santa Sede. Era il 18 giugno 1982 
quando fu trovato il corpo del presidente 
del Banco Ambrosiano: trent’anni e di¬ 
verse sentenze dopo, di quello che è par¬ 
so subito un delitto - uno dei misteri più 
misteriosi della rinomata tradizione ita¬ 
liana - non c’è il colpevole e nemmeno il 
movente. Per la Cassazione, anzi, biso¬ 
gna mettere un punto su una vicenda 
che ha tirato in causa, nella micidiale 
triangolazione tra soldi, potere e pistole, 
anche l’attentato a Papa Woytila, un an¬ 
no prima la morte di Calvi. Con una pro¬ 
nuncia del 17 novembre 2011, infatti, la 
Suprema corte ha respinto la possibilità 
di ricominciare il processo per omicidio 
che ha messo sotto accusa - e poi assolto - 
gli unici imputati di questa vicenda. Vale 
a dire: il finanziere e faccendiere Flavio 
Carboni, un pezzo da novanta di Cosa No¬ 
stra come Pippo Calò, cassiere della ma¬ 
fia, ed Ernesto Diotallevi, un personag¬ 
gio che secondo gli inquirenti si muove¬ 
va nel cono d’ombra della Banda della 
Magliana, all’epoca al culmine della sua 
storia criminale. Alla tesi del suicidio cre¬ 
dettero per poco tempo, tra Londra e Mi¬ 
lano, la città dove Calvi ha costruito la 
sua scalata all’Ambrosiano e alla scena 
politica-finanziaria italiana. 

CASO RIAPERTO 

È stata la procura di Roma successiva¬ 
mente a riaprire l’inchiesta con tutt’altra 
ipotesi investigativa: omicidio volonta¬ 
rio e premeditato. Con questa accusa nel 
1997 venne spiccata un’ordinanza di cu¬ 
stodia cautelare per Calò e Carboni, rite¬ 
nuti i mandanti del delitto. Ma sia la sen¬ 
tenza di primo grado nel 2007 che quella 
di appello, nel 2010, hanno assolto tutti, 
riuscendo però nel capolavoro di confer¬ 
mare che Calvi non si appese certamente 
da solo, sotto al ponte dei Frati neri. Uno 
dei tanti delitti senza colpevole che han¬ 
no riempito la storia di questo paese fin 
dai tempi del caso Mattei e che a distan¬ 
za di sei lustri, conserva tutti i suoi scena¬ 
ri inquietanti. Per i magistrati che hanno 
costruito un processo naufragato sulla 
mancanza di prove e di riscontri certi, 
però, il quadro della vicenda era e resta 
molto chiaro. «Calvi fu ucciso per punir¬ 
lo di essersi impadronito di notevoli 
quantitativi di denaro appartenenti alle 
organizzazioni criminali», ossia mafia e 
camorra, come hanno scritto nel capo di 
imputazione i pm Luca Tescaroli, Maria 
Monteleone e Francesco Verusio. Il pri¬ 
mo, in particolare, conferma che secon¬ 
do gli inquirenti Carboni ebbe un ruolo 
chiave nella fine di Calvi: «La soppressio¬ 
ne del banchiere avrebbe assicurato a 
Carboni l’impunità per i delitti di banca¬ 
rotta del Banco Ambrosiano e il riciclag¬ 
gio in cui è risultato coinvolto». Il caso 
Calvi, in effetti, fu una delle boe che por¬ 
tò in superficie lo scandalo Ior, la banca 
del Vaticano con i conti in rosso e un bu¬ 
co spaventoso, nonostante il drenaggio 
di ingenti flussi di denaro da istituti co¬ 
me lo stesso Ambrosiano. Fu lo stesso 
Calvi, tra le altre cose, a rivelare i giochi 
di scatole cinesi, con società e istituti 
creati ah hoc, per riversare fiumi di soldi 
e finanziare trame politiche ambigue. La 
vicenda del banchiere del resto si è in¬ 
trecciata inevitabilmente con quella del¬ 
la P2 di Licio Celli, per cui Calvi finì in 
carcere nel 1981, di Michele Sindona e di 
Paul Marcinkus, potentissimo cardinale 
alla guida dello Ior e banchiere di Dio, 
come venne soprannominato dopo le vi¬ 
cende che lo travolsero insieme all’istitu¬ 
to vaticano. Da Nassau tramite la pana¬ 
mense United Trading Company che a 
sua volta muoveva soldi su un conto a 
Lugano: questo il percorso che Calvi 
avrebbe tracciato per descrivere il cana¬ 
le che dall’Ambrosiano pompava un fiu- 


anni la fine dì Calvi resta un mistero 


LA STORIA 


SALVATORE MARIA RIGHI 

ROMA 

Dopo la Cassazione rimane 
solo una certezza: il 
banchiere fu ucciso. Nessun 
killer né mandanti. L’ombra 
dello Ior e della finanza. 
Assolti Calò e Carboni 



Il ponte dei Frati neri a Londra sotto cui, il 18 giugno 1982, fu trovato impiccato Roberto Calvi foto ansa 


Secondo i pm, dietro 
al delitto ci sarebbero 
dei soldi avuti da mafia 
e camorra e mai restituiti 


me di soldi nelle casse Ior. Lo ha ricorda¬ 
to anche il figlio del banchiere, Carlo, se¬ 
condo il quale il delitto è legato a doppio 
filo all’attentato a Giovanni Paolo IL En¬ 
trambi sarebbero dovuti alla necessità di 
chiudere la bocca, al banchiere e al San¬ 
to Padre, sugli incroci tra economia e po¬ 
litica. Fu proprio Calvi, ha ricordato il fi¬ 


glio, a informare il Papa sulla «dimensio¬ 
ne parallela» di Ambrosiano e Ior, e do¬ 
po l’aggressione di Alì Agca a Wojtyla, 
cercò di spedire moglie e figlia in Cana¬ 
da. In altre parole, Carlo Calvi sostiene 
che il delitto di suo padre e il ferimento 
del Papa hanno gli stessi mandanti, men¬ 
tre i killer sono - erano - forse da cercare 


nel mondo della criminalità organizzata 
che si muoveva tra politica e finanza con 
un ruolo non certo di secondo piano. Lo 
hanno confermato anche i pm con una 
delle poche certezze lasciate da questo 
mistero: «Cosa Nostra impiegava il Ban¬ 
co Ambrosiano e lo Ior come tramite per 
massicce operazioni di riciclaggio». 
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50 ANNI DI ENERGIA, MILIONI DI ATTIMI INSIEME 
E MOLTI ALTRI ANCORA DA CONDIVIDERE. 
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Torino-Lione 
Nuove tensioni 
in Val Susa 

Torna la tensione in Valle di Susa intor¬ 
no al cantiere per la costruzione della li¬ 
nea ferroviaria ad alta velocità Tori¬ 
no-Lione, dove stanno per cominciare i 
sondaggi orizzontali all’imbocco del tun¬ 
nel geognostico in attesa della «talpa» 
che scaverà la montagna per chilometri. 
La notte di sabato, al termine di un’as¬ 
semblea dei partecipanti a un campeg¬ 
gio No Tav, una settantina di persone - 
secondo la ricostruzione della Questura 
a Torino - ha raggiunto il «Varco 1» del 
cantiere e ha cominciato a battere con 
vari oggetti contro le reti di recinzione. 
Una ventina di manifestanti, tutti col vi¬ 
so coperto, per circa un’ora ha lanciato 
pietre, biglie di vetro, fumogeni, petardi 
e oggetti contundenti contro la Polizia. 
Le forze dell’ordine hanno tenuto la si¬ 
tuazione sotto controllo e non c’è stato 
contatto fra loro e i manifestanti. Non ci 
sono stati feriti, nonostante siano state 
utilizzate «in grande quantità fionde pro¬ 
fessionali» che il segretario del Siap, Pie¬ 
tro Di Lorenzo - definisce «armi micidia¬ 
li» invitando il Prefetto a «intervenire im¬ 
mediatamente per vietare subito tutte le 
iniziative nella zona di Chiomonte». 

Richiesta analoga arriva dal deputato 
Stefano Esposito (Pd) che parla di «ripre¬ 
sa dell’odioso e pericolosissimo tiro al po¬ 
liziotto» e dice, senza mezzi termini, che 
«questo gioco stupido e vigliacco va fer¬ 
mato subito». Il timore è che si possa es¬ 
sere alla vigilia di un’altra estate di scon¬ 
tri e violenze come quella del 2011. Alcu¬ 
ni lanci, infatti, provenivano dalla bosca¬ 
glia intorno al fiume e da due giorni, nel¬ 
la valle, in località Gravela, a poche centi¬ 
naia di metri dalla strada dell’Avanà e 
dai cancelli del «Varco 1» del cantiere è 
cominciato un campeggio di studenti No 
Tav che si concluderà a settembre. Saba¬ 
to sera, dopo l’assemblea, c’è stato un 
concerto di musica popolare, proprio 
mentre altri No Tav scagliavano biglie e 
sassi contro la Polizia. Tutto questo alla 
vigilia dell’incontro di oggi, a Torino, fra 
il Presidente della Regione, Roberto Co- 
ta, e i sindaci della valle sul piano di utiliz¬ 
zazione dei primi dieci milioni di euro de¬ 
stinati alle compensazioni a favore della 
Valsusa. 
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Folla di donne ai seggi in Egitto foto ansa 

Egitto, braccio di ferro in atto 

• I Fratelli musulmani cantano vittoria: «Dai 
nostri dati il nostro Morsi ha il 60 percento dei 
voti» • I militari, secondo rivelazioni, vorrebbero 
mantenere i poteri legislativo e giudiziario 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

I seggi erano ancora aperti quando 
l’Egitto ha preso atto di quello che sarà 
il suo futuro che si fa già presente: lo 
scontro tra i militari e i Fratelli Musul¬ 
mani. Mentre gli egiziani sceglievano il 
loro presidente, fonti bene informate 
del quotidiano governativo Al-Ahram 
on line rivelavano che il Consiglio mili¬ 
tare manterrà il potere legislativo e di 
bilancio fino all’elezione del nuovo Par¬ 
lamento. È quanto dovrebbe prevede¬ 
re, secondo le fonti, un’integrazione 
della dichiarazione costituzionale in ba¬ 
se alla quale il nuovo presidente nomi¬ 
nerà il premier e i ministri. Immediata 
la reazione dei Fratelli Musulmani. «Il 
Consiglio militare non ha nessun dirit¬ 
to di pubblicare un’integrazione alla di¬ 
chiarazione costituzionale e deve racco¬ 
gliere le sue cose e andarsene fra due 
settimane», afferma, sempre ad Al 
Ahram online Mahmud Ghozlan, porta¬ 
voce della Fratellanza. Ghozlan ha ag¬ 


giunto che l’Assemblea costituente è 
stata formata correttamente e che non 
c’è alcun motivo per i militari di defini¬ 
re nuovi criteri di nomina. «Il Consiglio 
militare sta agitando la scena politica 
come ha fatto per tutto il periodo dopo 
la rivoluzione del 25 gennaio. Si muove 
per gestire il Paese in modo diretto, ma 
ha avuto difficoltà a farlo perché ha tro¬ 
vato sulla sua strada un Parlamento for¬ 
te. Per questo lo ha fatto sciogliere», in¬ 
siste il portavoce della Fratellanza. Lo 
scontro è frontale. 

ALTA TENSIONE 

I Fratelli Musulmani continuano a dirsi 
certi della vittoria: Salah Maksoud, re¬ 
sponsabile informazione della Fratel¬ 
lanza, prevede che il loro candidato, 
Mohamed Morsi otterrà il 65-70% dei 
voti. L’emendamento alla Carta costitu¬ 
zionale verrà resa pubblica entro le 
prossime 48 ore, prima dell’annuncio 
dei risultati definitivi delle presidenzia¬ 
li. Prevede che il presidente che uscirà 
dalle urne presti giuramento davanti al¬ 


la Corte costituzionale. Il premier, in 
base alle indiscrezioni, avrebbe anche 
il potere di chiamare gli elettori alle ur¬ 
ne. La dichiarazione conterrebbe an¬ 
che nuovi criteri per la formazione 
dell’Assemblea costituente, che assicu¬ 
rino la rappresentanza di tutte le cate¬ 
gorie del Paese, in modo che nessuna 
prevalga sulle altre. Nominata una pri¬ 
ma volta, l’assemblea è stata «congela¬ 
ta» dalla magistratura perché troppo 
sbilanciata verso le forze islamiste. La 
seconda volta è stata eletta due giorni 
prima che il Parlamento venisse dichia¬ 
rato incostituzionale ed era già stata 
boicottata da varie forze liberali. 

Quanto all’affluenza ai seggi - chiusi 
alle 22:00 - una rilevazione nel tardo 
pomeriggio l’indicava al 40% (rispetto 
al 46% registrato al primo turno). I ri¬ 
sultati ufficiali sono attesi per giovedì 
21. La tensione è alta. Lo scontento del 
fronte laico per i due candidati è palpa¬ 
bile. Il dubbio è che, chiunque vinca le 
elezioni, i militari continueranno a ri¬ 
manere al potere, vanificando le prote- 

• • • 

Prolungata l’apertura 
dei seggi fino alle 22 ma 
l’affluenza resta bassa: 
intorno al 40 per cento 


ste che hanno portato alla caduta del 
regime in nome della libertà. Tra i vo¬ 
tanti c’è chi sostiene che tra i due candi¬ 
dati, meglio scegliere il meno peggio. 
Gli avversari di Ahmad Shafiq - l’ultimo 
premier nominato da Hosni Mubarak - 
lo riconoscono come simbolo del vec¬ 
chio potere, mentre quelli di Morsi te¬ 
mono che una vittoria sua e dei Fratelli 
Musulmani possa trasformare l’Egitto 
in uno Stato teocratico. 

I movimenti prò rivoluzione hanno 
lanciato la parola d’ordine del boicot¬ 
taggio, rifiutando le scelta poco appeti¬ 
bile fra un ex generale e un islamico. 
Pochi i giovani ai seggi e anche quei po¬ 
chi hanno deciso di limitarsi ad annulla¬ 
re la scheda elettorale. Selim, un giova¬ 
ne disoccupato, racconta di essere sta¬ 
to arrestato e torturato dalla polizia. 
«Non dò il mio voto né a Morsi e né a 
Shafiq. Non ha alcun senso», dice.Subi¬ 
to dopo la chiusura definitiva dei seggi 
al quartier generale dei Fratelli Musul¬ 
mani si canta vittoria: «Dai dati in no¬ 
stro possesso, possiamo affermare che 
Mohamed Morsi è il nuovo presidente . 
Ha ottenuto almeno il 60% dei voti», so¬ 
stiene Salah Maksoud, responsabile in¬ 
formazione della Fratellanza. «Solo 
con i brogli - aggiunge - Shafiq potreb¬ 
be ribaltare il risultato. Ma allora sarà 
la Piazza a ribellarsi». E l’Egitto a spro¬ 
fondare di nuovo nel caos armato. 


Usa, trovato 
morto 

Rodney King 

VIRGINIA LORI 

esteri@unita.it 

L’hanno trovato a bordo piscina, 
nell’acqua ormai fredda prima 
dell’alba, un corpo morto, inutile 
ogni sforzo per rianimarlo. La pisci¬ 
na era quella della sua fidanzata, 
che avrebbe dato l’allarme. Lui, Ro¬ 
dney King, da camionista con qual¬ 
che precedente penale era diventa¬ 
to «un re», un personaggio spesso 
intervistato, non dimenticato dai 
mass media americani. Rimasto fa¬ 
moso per aver scatenato i tumulti 
razziali di Los Angeles vent’anni fa 
o giù di lì, nella primavera 1992. O 
meglio, fu il pestaggio a cui fu sotto¬ 
posto dalla polizia bianca della città 
degli angeli a scatenare i riotsc he du¬ 
rarono una settimana. 

I TUMULTI DI VENTANNI FA 

Le proteste razziali coinvolsero mi¬ 
gliaia di persone e misero a ferro e 
fuoco l’immenso aggromerato urba¬ 
no chiamato Los Angeles finendo 
con l’impiego di reparti della Guar¬ 
dia nazionale, dell’esercito Usa e 
della Marina militare, con elmetti, 
mitra e mimetiche a pattugliare le 
strade e un costo complessivo dei 
danni di saccheggi e devastazioni 
che ha sfiorato i due miliardi di dol¬ 
lari. 

Rodney King - il cui corpo senza 
vita è stato ripescato da giovani 
agenti della Los Angeles Police De¬ 
partment - ora 47enne, all’epoca 
era un giovane autotrasportatore 
afroamericano, fu fermato una sera 
da una pattuglia della polizia con in 
mano un videoregistratore. Risultò 
avere dei precedenti per eccesso di 
velocità e guida spericolata, fu pic¬ 
chiato selvaggiamente e il videotape - 
così si chiamavano allora le registra¬ 
zioni amatoriali - poi diffuso su in¬ 
ternet, fu il primo esempio di realtà 
amplificata dal web, anche se anco¬ 
ra in fase iniziale, rilanciato dalle te¬ 
levisioni di tutto il mondo. Come un 
fiammifero in un pagliaio, l’episo¬ 
dio scatenò la rivolta dei giovani de¬ 
gli slums californiani dove la rabbia 
covava da tempo contro i metodi 
razzisti e arroganti della polizia mu¬ 
nicipale. Alila fine alcuni agenti fu¬ 
rono condannati per uso eccessivo 
della forza. 

«Ovviamente penso ancora pen¬ 
sare a quella notte» aveva detto Rod¬ 
ney King soltanto due mesi fa, inter¬ 
vistato dal quotidiano statunitense 
DailyBeast. «Ho ancora qualche brut¬ 
to mal di testa. Ma cerco di non la¬ 
sciarmi andare alla rabbia quando il 
dolore arriva. Non aiuta per nien¬ 
te». La polizia che lo ha ritrovato a 
galleggiare morto nella piscina non 
ha riscontrato segni anomali, di bot¬ 
te, sul suo cadavere, questa volta. 


Nigeria, domenica di sangue fra bombe e linciaggi 


EMIDIO RUSSO 

esteri@unita.it 

Nuova domenica di sangue nel nord del¬ 
la Nigeria. In feroce successione cinque 
attentati terroristici, attribuiti alla setta 
islamica di Boko Haram, hanno colpito 
altrettante chiese, due nella cittadina di 
Zaria e tre a Kaduna (capitale dell’omo¬ 
nimo Stato) facendo strage di cristiani, 
tra cui quattro bambini che giocavano 
davanti alla cattedrale cattolica. Imme¬ 
diata la rappresaglia delle comunità cri¬ 
stiane locali che hanno innalzato posti 
di blocco, fermando le macchine con mu¬ 
sulmani, linciandoli. Il bilancio della 
giornata di violenza è ancora confuso, 
fonti ufficiali parlano di almeno 21 morti 
e un centinaio di feriti. Ieri sera, le auto¬ 
rità dello Stato di Kaduna hanno procla¬ 
mato un coprifuoco di 24 ore in tutta la 



Vittima degli scontri religiosi nel 
villaggio di Kuru Janta foto ansa 


regione e con effetto immediato. Dura la 
reazione del Vaticano: «La sistematicità 
degli attentati contro i luoghi di culto cri¬ 
stiani nel giorno di domenica è orribile e 
inaccettabile, segno di un disegno assur¬ 
do di odio», dice il portavoce della Santa 
Sede padre Federico Lombardi, auspi¬ 
cando «interventi efficaci» contro il ter¬ 
rorismo. 

La domenica degli orrori è comincia¬ 
ta con due attentati, nel giro di pochi mi¬ 
nuti a Zaria, cittadina anch’essa dello 
Stato di Kaduna. Nel primo, un kamika¬ 
ze suicida si è lanciato, a bordo di un’au¬ 
to Honda, contro l’ingresso principale 
di una chiesa evangelica, facendosi poi 
saltare in aria. Tre fedeli sono morti 
nell’esplosione e molti altri sono stati 
portati in ospedale, ha riferito il reveren¬ 
do Nathan Waziri. Nel secondo, altri ter¬ 
roristi hanno attaccato con bombe la 


Cattedrale cattolica, uccidendo i quat¬ 
tro bambini. Secondo una testimone 
oculare, Deborah Osagie, che abita da¬ 
vanti al luogo sacro, gli attentatori sono 
stati catturati dalla folla inferocita e lin¬ 
ciati. Nella capitale dello Stato, Kaduna, 
altre tre chiese venivano intanto attacca¬ 
te da terroristi. Altri morti, altro strazio. 
Qui, però, è esplosa la rabbia di giovani 
cristiani che hanno bloccato l’autostra¬ 
da verso Abuja, tirando fuori i musulma¬ 
ni dalle loro auto e uccidendoli. «Stava¬ 
mo tornando a casa quando abbiamo vi¬ 
sto i giovani cristiani che assalivano le 
macchine di passaggio. Ho notato molti 
corpi sul terreno, ma non so se fossero 
morti o feriti», ha raccontato un residen¬ 
te di Kaduna, Rafael Gwaza. 

Un altro testimone, Haruna Isah, ha 
parlato di almeno 20 cadaveri. «C’erano 
corpi dappertutto, uccisi per rappresa¬ 


glia al posto di blocco», ha detto. Per ora 
non vi è stata nessuna rivendicazione de¬ 
gli attentati alle chiese. Ma i luoghi di 
culto cristiani sono diventati il principa¬ 
le obiettivo degli islamisti di Boko Ha¬ 
ram, un gruppo legato ad Al Qaida, che 
si propone non solo di instaurare un ca¬ 
liffato islamico nel nord della Nigeria, 
ma anche quello, più ambizioso e perico¬ 
loso, di innescare una guerra civile inter¬ 
religiosa, mandando in frantumi i preca¬ 
ri equilibri del paese più popoloso 
dell’Africa. I circa 160 milioni di abitanti 
della Nigeria sono divisi a metà tra cri¬ 
stiani (a Sud) e musulmani (maggiorita¬ 
ri a Nord). Il ministro degli esteri italia¬ 
no, Terzi, chiede all’Europa di discutere 
la situazione, mirando a tre obiettivi: col¬ 
laborazione antiterrorismo, formazione 
sulla tolleranza, costituzione multireli- 
giosa. 
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Europarlamento 


«Dal vertice di fine mese arrivi l’alt alla speculazione» 


CARLA ATTIANESE 

STRASBURGO 

«Se al vertice di fine mese non saranno 
adottate misure d’urgenza l’Europa ri¬ 
schia grosso», questo il parere di Gian¬ 
ni Pittella, vicepresidente del Parlamen¬ 
to europeo, reduce a Strasburgo dalla 
discussione in Aula con Commissione e 
Consiglio in preparazione del Consiglio 
europeo del 28 e 29 giugno, a detta di 
molti l’ultima occasione per l’Europa di 
cambiare marcia. 

Quali proposte ha fatto PEuroparlamen- 
to a Commissione e Consiglio in vista del 
vertice sulla crisi? 

«Abbiamo espresso grande preoccupa¬ 
zione per l’Europa e per la crisi dell’Eu- 
rozona, una preoccupazione fin qui sot¬ 
tostimata dai leader europei. Di fronte 
al rischio di implosione dell’Europa oc¬ 


corrono misure d’urgenza. La prima co¬ 
sa da fare è garantire al Fondo sal- 
va-Stati una licenza bancaria, affinché 
possa riceve liquidità dalla Bce che a 
sua volta può trasferirla agli Stati sotto 
l’attacco della speculazione». 

I prestiti agli Stati finora sono serviti per 
le banche. Come evitare che questo rica¬ 
da sui cittadini? 

«Gli aiuti agli Stati non devono assoluta- 
mente ricadere sui cittadini. Devono, 
certo, essere ripagati, ma a tassi non 
esosi. Oggi i tassi a cui sono sottoposti 
gli Stati sono altissimi e si traducono in 
condizioni insostenibili per i cittadini. 
Va eliminata la condizionalità che dis¬ 
sangua i Paesi e in particolare i ceti me¬ 
no abbienti, com’è stato per la Grecia». 
Si continua a parlare di crescita, ma quali 
atti concreti sono stati compiuti, o si stan¬ 
no per compiere? 


L’INTERVISTA 


Gianni Pittella 

Medico, 54 anni, lucano, 
Primo Vicepresidente 
del Parlamento Europeo, 
visiting professor presso 
l’Accademia diplomatica 
di Londra 


www.partitodemocratico.eu 

www.socialistsanddemocrats.eu 


«Quella della crescita non deve essere 
una liturgia. Parlare di crescita ha sen¬ 
so solo se si individuano gli strumenti 
giusti: il completamento del mercato in¬ 
terno, il finanziamento di un program¬ 
ma europeo per le infrastrutture - le re¬ 
ti transeuropee, ma anche le reti imma¬ 
teriali, come la banda larga - con la rica¬ 
pitalizzazione della Banca europea de¬ 
gli investimenti di almeno 10 miliardi di 
euro e la creazione di project bond, più 
il lancio degli eurobond». 

Agli eurobond Berlino continua a dire no. 
«La cancelliera Merkel dice no agli eu¬ 
robond perché teme che diventino un 
modo per scaricare i debiti di altri Paesi 
sulla Germania, ma non è così. Si posso¬ 
no emettere dando al contempo piena 
garanzia e facendo in modo che non 
comportino rischi». 

La Grecia uscirà dall’euro? 


«Sarebbe un disastro. Le stime ci dico¬ 
no che ogni famiglia italiana rischiereb¬ 
be di perdere lOmila euro e il Paese 50 
miliardi. Si avrebbe un effetto catastro¬ 
fico su tutta l’Eurozona, rincarerebbe¬ 
ro i titoli, lo spread impazzirebbe, au¬ 
menterebbe la spinta alla recessione e 
alla disoccupazione. Nell’appello che 
abbiamo presentato con Luigi Berlin¬ 
guer, la vicepresidente greca dell’Euro- 
parlamento Anni Podimata, Harlem 
Desìr e altri diciamo che salvare la Gre¬ 
cia è un obbligo morale, perché senza 
l’Europa sarebbe come un bambino 
senza certificato di nascita». 

L’Europa ce la farà? 

«Se non ci sarà una presa di coscienza 
più ampia rischiamo grosso. Noi pro¬ 
gressisti lavoriamo per aprire gli occhi 
a tutti e dare impulso al cantiere per gli 
Stati Uniti d’Europa». 



La via principale di Monterosso dopo la disastrosa alluvione che ha colpito la Liguria lo scorso anno foto ansa 


Alluvioni, ok dell’Europa 
Ora la sfida per l’Emilia 

• Via libera agli stanziamenti per i disastri in Toscana e Liguria del 2011:18 
milioni di euro • Il meccanismo spiegato dall’eurodeputata Balzani: nello 
stesso modo l’Emilia Romagna potrà accedere agli aiuti per il terremoto 


FRANCESCO SANGERMANO 

FIRENZE 

Era l’ottobre del 2011. La Toscana set¬ 
tentrionale e la Liguria furono travolte 
da alluvioni che seminarono morte e di¬ 
struzione. Oltre 700 milioni di euro di 
danni, secondo le stime definitive pre¬ 
sentate dal governo italiano, e i territori 
della Lunigiana e dalla Val di Vara ridot¬ 
ti in ginocchio. Ora, finalmente, il Parla¬ 
mento europeo ha dato il via libera, a 
larghissima maggioranza, all’erogazio¬ 
ne da parte del Fondo di solidarietà di 
oltre 18 milioni di aiuti destinati ad «atte¬ 
nuare gli effetti delle inondazioni» in 
quelle zone. 

PRIMO RISULTATO 

Il definitivo visto del Parlamento Ue al¬ 
la richiesta di aiuto avanzata dall’Italia 
è arrivato tramite una doppia votazione 
sia sulla relazione firmata dall’eurode- 
putata del Pd Francesca Balzani per mo¬ 
dificare il bilancio sia sul rapporto del 
popolare portoghese José Manuel Fer- 
nandes sull’effettiva mobilitazione dei 
fondi. «Il fondo di solidarietà - spiega la 
stessa Balzani - vale 1 miliardo di euro 
l’anno. Si tratta di risorse “figurative” 
che in caso di emergenze e catastrofi na¬ 
turali devono essere reperite sottraen- 


dole ad altre poste di bilancio. Sono sol¬ 
di vincolati ai danni alle infrastrutture e 
quindi saranno destinati alla ricostru¬ 
zione di strade, ponti e reti di vario tipo. 
Dall’Europa arriveranno al governo ita¬ 
liano il quale, a sua volta, avrà il compi¬ 
to di destinarli alle due regioni che li uti¬ 
lizzeranno di concerto con gli enti loca¬ 
li». Un risultato importante e non scon¬ 
tato, giacché la Commissione inizial¬ 
mente non riteneva ci fossero possibili¬ 
tà di riassegnazione dei necessari stan¬ 
ziamenti di pagamento in questo perio¬ 
do dell’anno. «In questo senso è stato 
fondamentale il lavoro dell'eurodeputa- 
ta Balzani - ricorda Leonardo Domeni¬ 
ci, suo collega di partito a Strasburgo - 
anche se il lavoro del Gruppo S&D non 
è finito. Quanto ottenuto è infatti una 
soluzione una tantum ed è alquanto pro¬ 
babile che saranno necessari ulteriori 
stanziamenti di pagamento già nel 2012 
per tener fede a precedenti impegni e 
alle prossime richieste di pagamento». 
Non soltanto. Perché come ricorda Bal¬ 
zani «queste risorse sono importanti 
ma vanno considerate un punto di par¬ 
tenza». L’obiettivo, infatti, dovrà esse¬ 
re adesso quello di «lavorare in squadra 
per poter cogliere anche le altre oppor¬ 
tunità che il Bilancio europeo offre at¬ 
traverso bandi che possano sostenere i 


comuni e le piccole e medie imprese». 

STRADA APERTA PER L'EMILIA 

Ma adesso si apre anche una nuova e 
importantissima partita dedicata ai dan¬ 
ni causati dai terremoti in Emilia Roma¬ 
gna. Il governo ha 10 settimane di tem¬ 
po dal momento del sisma per redigere 
una stima dei danni e istruire la pratica 
da inviare alla Commissione europea 
con la richiesta di aiuti. «Nel caso del 
terremoto a L’Aquila - ricorda Balzani - 
riuscimmo a destinare a quel territorio 
492 milioni di euro, un risultato eccezio¬ 
nale, e per l’Emilia dovremo lavorare in 
modo analogo e, possibilmente, il più ra¬ 
pidamente possibile». Il nodo potrebbe 
essere la difficoltà nel procedere a sti¬ 
me definitive dal momento che lo scia¬ 
me sismico non si è ancora esaurito. «È 
vero, ma non possiamo permetterci di 
aspettare», chiosa l’eurodeputata. Che 
invita dunque il governo a «far partire 
al più presto la domanda di attivazione 
del fondo» dato che tutte le manovre di 
bilancio «si risolvono con una intesa tra 
Commissione, Consiglio e Parlamento e 
serve che ci sia reciproca consapevolez¬ 
za che serve fare molto in fretta». In un 
territorio che deve ripartire (quasi) da 
capo un mese o una settimana possono 
davvero fare la differenza. 



• Pagina 
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Difendiamo l’euro 
per proteggere 
i valori europei 

David 
Sassoli 

Presidente 
Eurodeputati Pd 



• L’EUROPA VIVE UN MOMENTO DRAMMATICO. LA 
COMBINAZIONE TRA L’ATTACCO 
SPECULATIVO Al PAESI IN CRISI PER IL DEBITO, e 

l’incapacità dei leaders di un’Europa governata dalle 
destre di dare risposte efficaci, sta mettendo in pericolo 
il sogno europeo. E più l’Unione si presenta incerta, più 
aumenta la sfiducia dei cittadini che sentono l’Europa 
lontana, se non addirittura come un peso. Il circolo è 
vizioso e occorre spezzarlo. Dopo tre anni di crisi acuta 
abbiamo capito che serve un’Europa politica e una 
banca centrale di ultima istanza; che nessun Paese, 
neppure la Germania potrà farcela da sola; che le 
famiglie politiche hanno bisogno di uscire dai recinti 
del Novecento e costruire una piattaforma progressista 
per l’Europa del XXI secolo. Abbiamo capito che non 
regolare i mercati finanziari può costituire un serio 
rischio per i sistemi democratici e azzopparne la 
tenuta. Soltanto un’Europa dei cittadini può costituire 
un argine alla rassegnazione e al declino. L’iniziativa de 
l’Unità , che da oggi dedica un inserto mensile 
all’Europa vista dall’osservatorio del Parlamento 
europeo, va in questa direzione. 

L’orizzonte dei progressisti è quello degli Stati Uniti 
d’Europa, ma per avviare questo percorso è necessario 
e urgente mettere in sicurezza l’euro e rilanciare 
l’economia del continente. Siamo tutti impegnati e in 
grande attesa per le conclusioni della riunione del 
Consiglio europeo di fine mese. È da lì che devono 
venire le risposte che possono finalmente mettere al 
riparo l’euro dagli attacchi di una speculazione 
spregiudicata. Finora, l’unica istituzione, inascoltata, 
che ha detto parole chiare sulle misure necessarie per 
la fuoriuscita dalla crisi è stato il Parlamento europeo. 

Il peso dei governi però ha prevalso, dando vita ad 
sequenza di vertici e incontri che non hanno prodotto i 
risultati sperati. Si è perso tempo sulla concessione 
degli aiuti alla Grecia, sulla mancanza di un progetto 
per una nuova govemance economica centrata sulla 
crescita, ancora si discute sull’introduzione degli 
eurobond e sulla tassa sulle transazioni finanziarie. Il 
finanziamento alla Spagna dimostra che con la Grecia 
potevano essere adottati interventi tempestivi. Il tempo 
perduto pesa sulla vita dei cittadini europei. La politica 
di sola austerità ha indebolito il metodo comunitario. 

Per chi suonerà la campana il 28 e il 29 giugno? 
Difendere l’euro è difendere l’Europa. La destra, fino a 
poche settimane fa al governo in 23 paesi su 27, ha 
fallito e vorrebbe rilanciare l’opzione dell’uscita dalla 
moneta unica, facendo credere che in ordine sparso 
sarebbe possibile salvarsi e addirittura mettersi in 
sicurezza. Alla difesa della moneta noi dobbiamo 
aggiungere la politica. La via è stretta, ma obbligata. Di 
contro, c’è soltanto la marginalizzazione dell’Europa 
dalla scena internazionale, il vertiginoso calo delle 
condizioni di vita degli europei, l’uscita di scena di un 
continente che possiede ancora valori e know-how 
preziosi per governare la globalizzazione. Al Partito 
democratico, alleato in Europa dei socialisti, il compito 
di una sfida europeista all’altezza di un tempo confuso 
e carico di pericoli. 
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COMUNITÀ 


Il commento 

D governo che serve alla Rai 


Ricordo di Giuseppe Bertolucci 

Tutta la grazia di un uomo 
che non parlava mai di sé 


Vittorio 

Emiliani 



SEGUE DALLA PRIMA 

Specie se per il Consiglio di Amministra¬ 
zione si sceglieranno persone, oltre che 
oneste, capaci e competenti nella gestio¬ 
ne di un’azienda tanto complessa. Il tutto 
in attesa, ovviamente, della indispensabi¬ 
le riforma della «governance», oggi lonta¬ 
na da ogni formula e garanzia europea. 

Certo, i conti rappresentano un proble¬ 
ma-chiave per la Rai. È in grave crisi la 
raccolta pubblicitaria drenata, come ad al¬ 
tre tv generaliste, nelle forme più varie e 
insidiose. La Sipra, nel 2011, è rimasta sot¬ 
to dell’8,2 per cento rispetto all’obiettivo 
di 1.050 milioni e il suo 2012 rischia di ri¬ 
sultare anche più magro. Nel contempo il 
canone di abbonamento, aumentato a 112 
euro (+1,5), continua ad essere il più bas¬ 
so d’Europa (la Francia è a 123, l’Irlanda a 
160, la Gran Bretagna a 183, la Germania 
a 213, l’Austria a 264 e via salendo) e an¬ 
che il più evaso. 

Poi va registrata la perdita della Formu¬ 
la Uno a beneficio di Sky. I diritti tv del 
circus della FI sono passati all’emittente 
satellitare: Sky trasmetterà in esclusiva 11 
dei 20 Gran Premi della prossima stagio¬ 
ne mentre i restanti 9 saranno “girati” an¬ 
che alle televisioni in chiaro. L’addio alla 
FI, sommato a quello del Moto GP e, in 
prospettiva, dei Mondiali di Calcio, inde¬ 
boliscono la “fedeltà” dell’abbonato. Del 
resto, negli ultimi sette anni l’azienda ha 
ridotto di circa 300 milioni i costi gestio¬ 
nali e tuttavia quelli per il personale sono 
saliti di 150. Ma i programmi di maggior 
qualità e impatto sono da tempo prodotti 
all’esterno. 

Sono soltanto conti questi, per i quali 
occorrono guardiani severi quali la presi¬ 
dente Annamaria Tarantola (Bankitalia) 
e il direttore generale designato Luigi Gu- 
bitosi? E però chi si occuperà di contenu¬ 
ti, di programmi, di palinsesti diversificati 
e attraenti? È problema tecnico-finanzia- 

• • • 

Ma a parte i conti, chi si 
occuperà di programmi, 
di contenuti, di palinsesti 
attraenti e diversificati? 


rio l’aver cancellato nel recente passato 
programmi come quelli di Santoro e di Fa- 
zio-Saviano, di alto ascolto e di non meno 
alto ritorno pubblicitario? O l’aver espul¬ 
so via via tutta la satira italiana, presente 
in blocco in Rai fino al 2002, in testa Cor¬ 
rado Guzzanti ora a Sky? È problema tec¬ 
nico-finanziario il pluralismo politico-cul¬ 
turale nei tg e nei giornali radio del servi¬ 
zio pubblico, nazionali e regionali? È pro¬ 
blema tecnico-finanziario la crisi comples¬ 
siva di identità della Rai nel quadro delle 
tv pubbliche europee, l’oscuramento del¬ 
la sua “mission” di radio-televisione pub¬ 
blica? Pesano in questo soltanto i conti? 

Il rischio che il cavallo di Viale Mazzini, 
ulteriormente salassato da una cura sol¬ 
tanto finanziaria, stramazzi è facile da 
prefigurare per chi conosce dall’interno 
la Rai. A forza di attaccare quasi unica¬ 
mente la “casta” si sono illusi gli italiani 

• • • 

Il rìschio che il cavallo di 
viale Mazzini salassato da 
altri tagli possa stramazzare, 
è facile da prefigurare 


che, tagliati certi costi della politica, torne¬ 
rebbe florido il bilancio dello Stato. Una 
fesseria palese, avallata però dai sondag¬ 
gi. Discorso analogo vale per Viale Mazzi¬ 
ni. 

Si dirà che Mediaset sta anche peggio. 
Verissimo. Uno dei più acuti osservatori 
del settore, Marco Mele, sul Sole 24 Ore, 
ha scritto di recente: «I debiti (della Rai) 
sono pari a circa 300 milioni: per ora non 
sono preoccupanti (Mediaset è vicina ai 3 
miliardi), ma rischiano di crescere se la 
pubblicità continuerà a calare e gli ascolti 
a frammentarsi con il digitale. La tv è 
un’industria di contenuti e la Rai - assente 
dalla pay tv - ha crescenti difficoltà a com¬ 
petere». 

Mario Monti ha prefigurato un vertice 
a due dai poteri, di fatto, commissariali: e 
allora almeno uno dei due doveva essere 
un vero manager della multimedialità, un 
conoscitore profondo del mondo radio-te¬ 
levisivo. Tanto più che rimane del tutto 
irrisolto il problema delle “garanzie”: qua¬ 
le organismo garantirà infatti - alla manie¬ 
ra inglese, francese o tedesca - la reale au¬ 
tonomia dall’esecutivo e dai partiti del 
nuovo CdA e soprattutto del duo di co¬ 
mando? 


Maramotti 



SAI QUANTE 
CASE HA BOSSI 
/// PASSI 

RISTRUTTURARLE 

-vr - 


MA SE 
LO SOGNA 
CHE GLI 
PAGHIAMO 
PURE L'IMU 


/ 


Luciano 

Violante 



• GIUSEPPE BERTOLUCCI RESTAVA NEL SUO STUDIO MEN¬ 
TRE NOI PREPARAVAMO GLI ZAINI, STRINGEVAMO GLI 
SCARPONI, SCARTAVAMO I PESI SUPERFLUI, CI SCAMBIAVAMO 
NOTIZIE SUI SENTIERI CHE AVREMMO PERCORSO E SULLE CA¬ 
SE del parco dove avremmo dormito. Nei giorni prece¬ 
denti alla partenza ci aveva guardato sorridendo, con un 
velo di saggezza sul viso, mentre noi, un po’ frenetici, stu¬ 
diavamo le carte, stabilivamo chi portava cosa, consulta¬ 
vamo il meteo. Riappariva poco prima della partenza. Lu¬ 
cilla, sua moglie, era la prima donna ammessa a questi 
trekking nel Parco del Gran Paradiso, nati maschili e un 
po’ maschilisti. Lui la guardava con dolcezza e la rassicu¬ 
rava: avrebbe fatto parte della comitiva che sarebbe venu¬ 
ta a prenderci due o tre giorni dopo, alla fine del giro. 

Giuseppe aveva la grazia nel sangue. I suoi commenti 
erano ironici, mai sarcastici; la cortesia era innata nelle 
parole e nei gesti. Credo che nessuno gliela avesse inse¬ 
gnata. L’aveva appresa con naturalezza dal proprio mon¬ 
do e la comunicava al mondo degli altri senza presunzio¬ 
ne, con una pacatezza priva di presunzione. Non credo 
che amasse particolarmente la montagna; preferiva forse 
le dolcezze dell’Appennino delle sue parti alle asprezze 
delle Alpi occidentali. Credo che venisse soprattutto per¬ 
ché Lucilla era stata una brava scalatrice da ragazza e 
continuava ad amare la montagna. Era possibile stare vici¬ 
ni sul prato di Gimillan a guardare la valle sotto e le monta¬ 
gne attorno senza dire una parola per molti minuti. E non 
erano minuti vuoti. Giuseppe non è mai stato banale, né 
superficiale. A noi capitava di dire qualche sciocchezza, 
frutto della rilassatezza. A lui no. Commentava con umori¬ 
smo sempre rispettoso delle posizioni degli altri. 

Ricordo una unica passeggiata un po’ lunga con lui, al 
Col Fenetre; avevamo ancora attorno qualche chiazza di 
neve, era una giornata piena di sole ed eravamo tutti sere¬ 
ni. Giuseppe non amava camminare a lungo; avevo l’im¬ 
pressione che la fatica del salire lo distogliesse dai suoi 
pensieri o per lo meno che egli temesse questo effetto. Ma 
ogni tanto scompariva per passeggiate solitarie e poi riap¬ 
pariva contento di quello che aveva fatto, delle praterie 
che aveva scoperto, gli alberi, i fiori, i panorami. 

Era anche cuoco di delizie della scuola parmigiana; le 
preparava con riservatezza e poi le presentava come 
avrebbe fatto con un libro, con un film, con un racconto. 
Poche parole, ma tutte giuste, nessuna di troppo. Credo 
che lavorasse molto sulle parole, sulla scarnificazione del 
discorso perché si riducesse all’essenziale acquisendo la 
forza propria delle parole che riflettono l’oggetto e solo 
l’oggetto. Era difficile che parlasse di sé; anzi non lo ha 
mai fatto, per lo meno nel corso delle estati e di qualche 
inverno passato in montagna. Resta perciò alla mente di 
noi, suoi compagni di Cogne, come un uomo misterioso e 
gentile, capace di cogliere i fili delle vicende della vita e di 
presentarne il vero significato, quello nascosto ai più, ma 
non alla sua tenera e implacabile intelligenza. 


Atipici a chi 

D vero errore 
di Elsa Fornero 


Bruno 

Ugolini 

Giornalista 


HA SUSCITATO INTERESSE IL RECENTE INCONTRO 
TRA ELSA FORNERO, COLEI CHE VORREBBE PASSA¬ 
RE ALLA STORIA COME LA PROMOTRICE DI UNA RIFOR¬ 
MA DEL LAVORO SERIAMENTE INNOVATRICE, e i dirìgen¬ 
ti della Fiom accompagnati da alcuni operai me¬ 
talmeccanici appartenenti alla fitta schiera dei co¬ 
siddetti “esodati”. Sembrerebbe, a prima vista, un 
passo importante. Testimonierebbe la sensibilità 
della ministra nei confronti del mondo del lavoro, 
la voglia di ritessere un rapporto interrotto e che 
riguarda non solo i sindacati ma lo stesso compar¬ 
to imprenditoriale. Non sembra però che dall’ini¬ 
ziativa commendevole siano usciti risultati inco¬ 
raggianti. È emerso, semmai, come ha accurata¬ 
mente raccontato su questo giornale Massimo 
Franchi, un rancoroso rifiuto della stessa mini¬ 
stra a definire l’esercito dei lavoratori in bilico 
(300mila secondo gli ultimi dati prima nascosti e 
poi emersi) come “esodati”. Lei vorrebbe che fos¬ 
sero definiti con un termine assai piu incoraggian¬ 
te ossia “salvaguardati” o perlomeno “in via di sal¬ 
vaguardia”. 




Un gioco di parole che non può certo convince¬ 
re lavoratori e sindacati. Lo hanno testimoniato 
sabato nella grande manifestazione di Roma in¬ 
detta per chiedere una svolta risolutiva nell’azio¬ 
ne di governo. Con obiettivi (riforma fiscale, patri¬ 
moniale) capaci di far uscire il Paese dal solo rigo¬ 
re depressivo. Camusso, Bonanni, Angeletti han¬ 
no altresì chiesto una soluzione immediata per 
l’esercito degli esodati. 

Ecco perché la ministra invece di accontentarsi 
di ascoltare una volta tanto una voce operaia do¬ 
vrebbe fare ora quel che non ha fatto prima. Chia¬ 
masi trattativa, negoziato, confronto con le orga¬ 
nizzazioni sindacali. Attorno a un tavolo avrebbe¬ 
ro potuto sbandierare le cifre, obbligare l’Inps ai 
suoi doveri informativi, impedendo le trappole di 
Mastrapasqua. Magari ricostruendo le varie situa¬ 
zioni perché gli “esodati”, I lavoratori in bilico, 
non sono tutti eguali. Magari correggendo, come 
suggerisce Tito Boeri su www.lavoce.info , il recente 
intervento sulle pensioni rendendolo flessibile e 
non promotore di situazioni insostenibili. 

Siamo a un bivio pericoloso perché la riforma 
che doveva essere innovativa è diventata un pastic¬ 
cio e rischia di saltare come sostengono osservato¬ 
ri non di parte (Walter Passerini su La Stampa). 
Sarebbe opportuno fare un passo indietro. Gli eso¬ 
dati, il mondo del lavoro, aspettano non tanto per¬ 
dite di tempo, o dimissioni miracolose di Elsa For¬ 
nero, ma soluzioni vere. È meglio che la ministra 
non ascolti I suggerimenti de II Foglio di Giuliano 
Ferrara che ha prima paragonato Elsa a Mar- 
chionne (con un caso Fiat che ha decretato il ban¬ 
do per la Fiom ma anche per le sorti produttive 
industriali) e poi a Bettino Craxi. Ha infatti scrit¬ 
to: «Forza Elsa siamo con te fino alla fine, fino alle 
monetine». Un pessimo augurio. 

http://ugolini.blogspot. com 


Italia invisibile 

La sofferenza del Paese 
parla alla politica 


Claudio 

Martini 

Presidente 

del Forum Politiche 

Locali del Pd 



• LE SOFFERENZE SOCIALI E MORALI DEL PAESE SO¬ 
NO PROFONDE, ACUTE, PERSINO INEDITE. PIÙ DI 

quello che si pensi. Giungono dai territori, a vo¬ 
lerle ascoltare, le grida di una comunità lacerata, 
delusa, smarrita. E quindi arrabbiata, incattivita. 

Ascoltare davvero questa sofferenza e farne il 
perno di tutto è il primo atto di rinnovamento 
della politica, il primo gesto di contrasto all’anti¬ 
politica. 

Bisogna capire questo malessere senza prece¬ 
denti. Mai come ora non bastano le statistiche. 
Le aride cifre. Quanti disoccupati, quanti tagli 
alle spese sociali, quanti suicidi. C’è molto di più 
nel dramma di questi mesi. 

Incontriamo giovani che ormai guardano di¬ 
rettamente all’estero, l’Italia non è posto per lo¬ 
ro. Il giudizio è ormai definitivo: irrecuperabile. 
Fanno lavori sottopagati che li sottostimano. Lo 
spreco di conoscenze è pari al cinismo che spesso 
nasce dalla frustrazione. 

Conosciamo famiglie di lavoratori che vivono 
in apnea ansiosa, aggrappati ad un posto che può 


sparire, di colpo. E lavoratori precari ormai fra¬ 
stornati dalla spersonalizzazione del loro saper 
fare. Il mito della ’mobilità professionale’ è già 
sfiorito. 

Sentiamo di imprenditori che chiudono 
l’azienda pur avendo ordini, ma non il credito 
per realizzarli; o pensano di tenere a casa gli ope¬ 
rai perché è meglio pagarli che produrre: in re¬ 
cessione i margini operativi non ci sono più e 
«tanto poi i compratori non ti pagano». Disper¬ 
dendo quel tanto di cultura imprenditoriale che 
c’è nel Paese. 

Leggiamo di amministratori locali che, non po¬ 
tendo più fare i bilanci, cercano risorse nei cavilli 
dei contenziosi fiscali e dei regimi sanzionatori, 
nel «corpo a corpo»con i cittadini che ammini¬ 
strano. Giocandosi il consenso e allargando il fos¬ 
sato democratico. 

Insomma, dentro queste sofferenze c’è il cor¬ 
rodersi di rapporti e solidarietà sociali, quelli che 
avevano resistito persino al terrorismo. C’è l’im¬ 
pazzimento dei sistemi relazionali, perché ognu¬ 
no pensa a salvar sé stesso. Illudendosi che possa 
funzionare. 

C’è la percezione che certe fratture siano or¬ 
mai irreversibili e che soluzioni di governo non 
siano più possibili. Le risorse non ci sono. C’è 
l’implodere parossistico delle procedure, che si 
bloccano a vicenda perché nessuno si assume più 
una responsabilità. 

Questa sofferenza parla alla politica con paro¬ 
le mai pronunciate prima, con categorie distanti 
anni luce dalle solite. L’antipolitica è anche la 
ricerca di questo nuovo vocabolario, poi c’è chi ci 
marcia sopra. Dire no al politicismo, come fa giu¬ 
stamente Bersani, è il primo passo. Poi c’è da co¬ 
struire un pensiero ed un linguaggi nuovi. Tocca 
a noi. 
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Quanto ci manca 
Enrico Berlinguer 

La mancanza di Berlinguer, ovvero di un 
Italiano imprescindibile, per dirla alla 
Bertholt Brecht, che portava nel proprio 
Dna la necessità di un secondo 
risorgimento, si avverte oggi acutamente 
così come 28 anni fa, quando scomparve 
improvvisamente a Padova durante un 
comizio, essendosi aggravate le condizioni 
di degrado morale della politica nel nostro 
Paese. Dire a tutt’oggi «Berlinguer, mi 
manchi tanto» è una frase che potrebbero 
con tranquillità pronunciare tutti gli 
italiani di buona volontà, al di là del loro 
credo politico e non è quindi un esercizio 
retorico, uno sforzo di memoria oppure 
quella nostalgia improduttiva della quale 
vengono tacciati tutti coloro che 
vorrebbero un Italia diversa, che deborda 
dalla falsariga di valori inalienabili. E 
l’accusa viene sempre da chi, i modernisti 
di turno, in maniera goffa, vorrebbero 
giustificare l’abbandono da parte loro di 
quei valori, la soppressione dei diritti, solo 
perché, secondo il loro non lucido giudizio 
ed in mancanza di un credibile disegno 
politico, si affrettano a dirci che il mondo è 
cambiato e bisogna adeguarsi al peggio. 
Non ci rimane che il ricordo, ma anche 1 
attualità del pensiero di questo grande 
segretario del Pei e non è cosa da poco. 
Con la possibilità che abbiamo di trarre 
ancora insegnamento da quella stagione e 
dall’uomo e dal politico Berlinguer, 
rispetto a quella che viviamo nel presente 
con i personaggi che ci ritroviamo e che, 
soprattutto nel Partito Democratico, 
raggruppamento che almeno in parte 
avrebbe dovuto ereditare il pensiero 
berlingueriano. 

Lino D’antonio 

A Napoli non ci sono le pensiline 
alle fermate dell’Anm 

Da anni viene richiesta l’installazione di un 
maggior numero di pensiline alle fermate 
degli autobus delle linee dell’azienda 
napoletana per la mobilità ma a tutt’oggi 
gli appelli dei cittadini all’amministrazione 
comunale di Napoli e ai vertici dell’Anm 
sono rimasti inascoltati. Di conseguenza 
gli utenti del trasporto pubblico su gomma 
sono costretti alle lunghe attese che 
caratterizzano il passaggio dei mezzi su 
gomma nel capoluogo partenopeo, senza 
potersi in alcun modo riparare. Esposti 
d’inverno alla pioggia e al vento, e d’estate 
ai raggi del sole canicolare. Ieri mattina 
alla fermata in via Tino di Camaino nel 
quartiere collinare dell’Arenella, le 
persone attendevano gli autobus in mezzo 
alla carreggiata per sottrarsi a una forzosa 
abbronzatura o, peggio, a un possibile 
colpo di calore, visto che sul marciapiede 
mancava sia la pensilina che qualche 
albero sotto la cui chioma cercare un 
minimo di riparo, col rischio di essere 


travolti da qualche automezzo in transito. 

Gennaro Capodanno 

PRESIDENTE DEL COMITATO VALORI COLLINARI 

La sovranità popolare 
e le parole di Maroni 

Egregio onorevole Maroni lei ha 
dichiarato pubblicamente: «I sindaci 
leghisti violeranno il Patto di stabilità». 
Ebbene la sovranità popolare è con lei, per 
cui non ha nulla da temere incitando a 
violare una legge ingiusta che non piace ai 
leghisti, specialmente quelli con un 
consistente patrimonio alle spalle. Il 
popolo è sovrano, non le leggi, lo ha detto 
Renzo Bossi in un momento di confidenze 
intellettuali, quando dimenticò che il 
grande pregio delle trote è quello di non 
parlare. Ora, egr. on. Maroni, accanto alla 
pregiata iniziativa di vanificare una legge 
(e sarà solo la prima ad essere cancellata 
dalla sovranità popolare), vorrei suggerirle 
un’altra iniziativa che sarebbe molto ben 
accetta agli elettori di tutta Italia. Si tratta 
di abrogare una legge ignominiosa, che da 
sempre penalizza l’uomo e gli rende la vita 
difficile. Mi riferisco alla legge di gravità, 
che andrebbe abrogata sempre con la 
forza della sovranità popolare. Quando 
avrà abrogato tale legge, allora si rechi 
all’ultimo piano del Pirellone (si faccia 
indicare la strada da Renzo Bossi o da 
Nicole Minetti) e da lì si lanci verso il 
futuro, vedrà che, eliminata la legge di 
gravità, flotterà nell’aria come una piuma. 
Rosario Amico Roxas 

Una strana idea della colpa 
e della pena 

La discussione sul cosiddetto disegno di 
legge anticorruzione, all’esame del 
Parlamento, sollecita alcune riflessioni. 
Una certa cultura cattolica (spesso 
incultura, dato, purtroppo, il notevole 
analfabetismo religioso di tanti cattolici 
adulti) lascia emergere una particolare 
idea dell’errore e del perdono. C’è, forse, 
un certo lassismo del tipo: tanto sarò 
sempre perdonato! Ciò fa perdere il senso 
proprio dell’errore, della sua gravità e 
della sua ripetitività. Senza ritorni ad 
improponibili forme di rigorismo, 
collegate spesso alla banalizzazione di 
troppe “apocalissi”, credo che sul punto 
debba intervenire con sapiente equilibrio 
chi ne ha il potere, l’autorevolezza e la 
sana dottrina. Questa “cultura” un po’ 
lassista sta permeando di sé anche la sfera 
laica: anche qui si tende a minimizzare, a 
sopire, a dilazionare, a comprendere, a 
non intervenire in forme tempestive, 
trasparenti ed appropriate. Ora, poiché, 
come si dice, non si può chiedere ai 
capponi di prepararsi il pranzo di natale, 
non si può pensare che i corrotti preparino 
il proprio funerale, specie se politico. Ma i 
non corrotti no! In qualsiasi sfera si 
trovino ad operare, non possono cedere! 


Altrimenti alimentano la diffusa idea che 
tanto siamo tutti uguali. Ma se ciò non è - 
e non è - lo devono far vedere, senza se e 
senza ma, prima di tutto le varie classi 
dirigenti. Su di una partita di questo 
genere (diritti fondamentali, giustizia, 
codici), la politica, ad esempio, o vince, o, 
se perde, va a casa a fronte alta e si 
prepara al successivo confronto elettorale 
da posizioni che la gente capisce ed 
apprezza (non è anche questo 
rinnovamento?). 

Renato Omacini 

Una rivolta latente 

Non limitare la candidatura di 
parlamentari condannati; limitare i giudici 
con un risarcimento personale: questi due 
tentativi della destra sembrano affrontare 
temi diversi, eppure sono attraversati dalla 
stessa prepotenza. Quella di una reazione 
dei disonesti alla rivolta degli onesti, che 
stanno attaccando da tempo il privilegio 
dell’impunità delle caste e dei furbi in 
generale. Una rivolta latente e potente che 
sale da noi cittadini. 

Perché siamo stanchi di politici 
condannati e privi dell’«onore e disciplina» 
richiesti dalla Costituzione, eppure sempre 
in Parlamento. Perché siamo stanchi 
dell’impotenza della legge che rende 
onnipotenti i furbi, sicuri di processi eterni 
e inermi. Vogliamo invece che i magistrati 
possano svolgere con serenità e celerità il 
loro lavoro di protezione delle vittime e 
dello Stato di diritto, dove le regole sono 
più forti dei prepotenti. Dentro e fuori il 
Parlamento. 

Massimo Marnetto 

La crescita 
e gli arricchimenti 

La condizione prima in assoluto, che può 
innescare il meccanismo della crescita, è 
funzionale a una riduzione consistente del 
prezzo dei carburanti, delle assicurazioni, 
e della tassa di circolazione. E questo vale, 
non solo per il trasporto delle merci, ma 
per la mobilità dei cittadini, che potendosi 
spostare a costi ragionevoli, producono 
ricchezza. Nessun’altra strategia 
socio/politica ed economica sarà mai in 
grado di favorire alcun processo di 
sviluppo. È un dato di fatto, 
incontrovertibile e inopinabile. Ma 
pensare solo per un attimo, che lo stato, le 
compagnie di assicurazione, e petrolieri, 
possano rinunciare a un solo centesimo 
dei loro stratosferici profitti, è una 
possibilità che sconfina nella sfera della 
fantascienza. La politica dal canto suo, 
non è che un marchio svuotato di ogni 
reale contenuto e significato, assorbita in 
toto dal potere economico, con la delega di 
legiferare in suo favore, rastrellando 
denaro pubblico sulla pelle della 
cittadinanza. 

Gianni Tirelli 


La lettera 

Quella strana scelta dell’Ateneo di Reggio Calabria 


Caro direttore, 

sono un ricercatore dell’Ateneo di Reggio 
Calabria e le scrivo per denunciare una si¬ 
tuazione di mancanza di merito e valutazio¬ 
ne. 

Il 14 giugno, tra i vari punti all’ordine 
del giorno del Senato Accademico, c’era la 
pre-selezione dei progetti PRIN (Progetti 
Ricerca Interesse Nazionale) e “Futuro in 
Ricerca 2012”, da inviare poi al Ministero 
per la valutazione finale. 

Il progetto “Futuro in Ricerca” è un’ini¬ 
ziativa promossa dal MIUR per favorire 
sia il ricambio generazionale che «il soste¬ 
gno alle eccellenze scientifiche emergenti 
e già presenti presso gli atenei e gli enti 
pubblici di ricerca». Il programma è rivol¬ 
to ai ricercatori, sia strutturati che non, 
con età inferiore ai 40 anni e nasce dalla 
necessità di dare spazio ai giovani ricerca¬ 


tori nella progettazione e nella gestione 
della ricerca, per evitare che siano sempre 
in una posizione di subalternità nel mondo 
accademico. 

Quest’anno gli Atenei italiani erano 
chiamati a una pre-valutazione (effettuata 
da referee anonimi) dei progetti PRIN e Fu¬ 
turo in Ricerca: questa fase era molto im¬ 
portante in quanto i progetti - qualora fi¬ 
nanziati dal MIUR - contribuiscono al fi¬ 
nanziamento della stessa Università pro¬ 
motrice attraverso un incremento 
dell’FFO (Fondo per il Funzionamento Or¬ 
dinario). Pertanto tutti gli atenei italiani 
hanno scelto e inviato al Miur i propri pro¬ 
getti migliori, tenendo conto che per otte¬ 
nere il finanziamento del ministero è ne¬ 
cessario ottenere un punteggio molto alto. 

Questo non è avvenuto a Reggio Cala¬ 
bria: il Senato Accademico della Mediter¬ 


ranea ha deciso di non tener conto della 
graduatoria emersa dalla valutazione Cine- 
ca (fatta da tre referee anonimi) e presenta¬ 
re al Ministero un progetto classificato co¬ 
me ultimo (con un punteggio molto basso 
e con minori probabilità di essere finanzia¬ 
to). 

Lascio a lei interpretare la vicenda e de¬ 
durre le motivazioni di un comportamento 
del genere. Quello che risulta evidente è 
che nel nostro Ateneo vanno incrementati 
con assoluta urgenza, almeno due fattori: 
1) la capacità di evidenziare il merito; 2) 
una valutazione applicata e non solo teori¬ 
ca. La valorizzazione del merito e una valu¬ 
tazione seria, che sono strettamente corre¬ 
late, non sono né ovvie né scontate e la loro 
implementazione oltre a richiedere rifor¬ 
me importanti di governance, esige soprat¬ 
tutto un comportamento onesto e traspa¬ 
rente da parte di chi siede negli organi deci¬ 
sionali dell’ateneo. 

FRANCESCO MAURIELLO 
Ricercatore Universitario 


Il commento 

Un compromesso sociale 
per rilanciare l’Italia 

Roberto 
Morassut 

Responsabile nazionale 
dell’Urbanistica 
del Partito Democratico 



LA DIREZIONE POLITICA DEL PD SI È CONCLUSA UNITA¬ 
RIAMENTE: PRIMARIE APERTE E PROGRAMMA APERTO 
ALLE FORZE DI GOVERNO COME ALLA SOCI ETÀ CI VI LE. Ora pe¬ 
rò inzia il compito più difficile: dare sangue al patto 
proposto dal Pd, nel programma elettorale e con propo¬ 
ste immediate. 

Nell’animo degli italiani c’è oggi sete di due cose: 
equità (nel senso di equa distribuzione dei pesi econo¬ 
mici della crisi ma anche nel senso di opportunità e 
rispetto del merito) e trasparenza della politica. La poli¬ 
tica italiana è sotto tiro per questo anche se va ricorda¬ 
to che in ogni parte del mondo la politica “ufficiale” è 
oggetto di protesta. Questa “iperdemocrazia” è un dato 
planetario che però fa riemergere nello specifico italia¬ 
no l’antico agente populista, oggi mescolato a un civi¬ 
smo non antidemocratico. Un grande partito riformi¬ 
sta deve prestare a questo complesso moto della socie¬ 
tà una attenzione non rivolta solo alle forme politico-or¬ 
ganizzative che esso assume - liste civiche, etc - ma so¬ 
prattutto alla domanda sociale che esso esprime. 

Se il riformismo si presenterà ancora - come già acca¬ 
duto in tanti frangenti della storia d’Italia - con il volto 
del compromesso politico e non con quello della forza 
dei grandi compromessi sociali che trasformano la so¬ 
cietà, allora perderà la sfida perenne col populismo e 
l’elemento civico e innovativo che si muove mescolan¬ 
dosi ad esso cercherà altri approdi. 

La Corte dei Conti ricorda ogni anno il volume di 
dispersione delle risorse pubbliche: 120 miliardi di eu¬ 
ro di evasione fiscale e corruzione. Questo è il male 
italiano. 

Prima del voto il Pd può assumere due iniziative poli¬ 
tiche che preparino il program¬ 
ma elettorale e il profilo di un 
compromesso sociale basato su 
equità e trasparenza: 

1) Una parte consistente 
dell’evasione fiscale e del collas¬ 
so finanziario degli enti locali 
deriva dalla diserzione fiscale 
della grande rendita fondiaria e 
urbana. Occorre perciò una ri¬ 
forma della legislazione del go¬ 
verno del territorio con una pro¬ 
posta innovativa di fiscalità ur¬ 
bana che riequilibri il peso del 
prelievo fiscale sui grandi patri¬ 
moni immobiliari, dia ossigeno 
alla finanza comunale, rilanci le 
basi per una vera politica per la casa e metta uno stop 
alla depredazione incontrollata del nostro territorio. 
Le proposte il Pd ce le ha, cosi come ha delle propste 
per intervenire subito su una distribuzione più giusta 
del carico Imu sulle famiglie. Facciamoci avanti. 

2) Una scelta netta per un nuovo sistema di governance 
delle aziende a partecipazione pubblica di livello nazio¬ 
nale e locale. Il Pd esca da tutti i consigli di amministra¬ 
zione pubblici e ponga a tutto il sistema politico la ne¬ 
cessità di governare diversamente queste aziende strap¬ 
pandole dal dominio delle correnti di partito - nessuno 
escluso come insegna la nomina del direttore generale 
di Parma - e, modificando il Codice Civile, selezionando 
per concorso le competenze necessarie in modo di defi¬ 
nire delle terne in cui le istituzioni che hanno responsa¬ 
bilità di scelta la esercitino all’interno di un quadro sele¬ 
zionato e ristretto. Quanti bravissimi manager possono 
essere chiamati a ruoli importanti senza dover ricorre¬ 
re al sostegno di questa o quella corrente di partito o 
lobby di altro tipo? 

In questo modo si farebbe una scelta popolarissima 
di trasparenza, di libertà contro l’oppressione di tante 
lobby che si servono delle correnti di partito e di moder¬ 
nizzazione poiché la liberalizzazione dei servizi pubbli¬ 
ci locali e nazionali impone di scegliere i migliori per 
competenze e onestà e non i più fedeli. 

Insomma. Bene la Direzione e l’apertura alla socie¬ 
tà. Bene la proposta di un patto aperto. Di governo e di 
valore civico. Ma mettiamoci dentro subito cose concre¬ 
te preparando le riforme che il Paese vuole e chiede - la 
riforma elettorale in primo luogo - e che non sappiamo 
se potranno avviarsi prima del 2013. Costruiamo un 
compromesso sociale riformista e non solo un compro¬ 
messo politico. Solo cosi il riformismo può battere il 
populismo. Altrimenti la partita, come in altri momenti 
della storia d’Italia è perduta. 


Costruiamo un 
compromesso 
sociale 
riformista 

Che sia però 
non solo un 
compromesso 
politico 
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Unite racconta un universo parallelo tragico: l’esodo 
forzato di uomini, donne e bambini dai teatri della crisi 


Un mondo 
di rifugiati 

Sono milioni: in fuga dalla 
guerra e dalla fame 


inscena : Al Teatro Festival di Napoli la ricerca della felicità p.18 musica : Sir Paul 


McCartney e soci: gli allegri vecchietti del rock p. 19 bambini: : Il cuore grande di 


Don Chisciotte: una rilettura per ragazzi p .20 chiari di lunedì : La lista del Cav. p .21 


I DATI DELL’UNHCR 


Il dossier annuale dell’Alto Commissariato delle Nazioni 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

UN QUADRO INQUIETANTE. UN FENOMENO IN CRESCI¬ 
TA. IL 2011 HA FATTO REGISTRARE UN TRISTE RECORD 
RELATIVO ALLE PERSONE FUGGITE DAL PROPRIO PAE¬ 
SE: il numero di persone diventate rifugiate lo 
scorso anno è stato infatti il più alto dal 2000. È 
quanto emerge dal rapporto annuale pubblicato 
oggi dall’Alto Commissariato delle Nazioni Unite 
per i Rifugiati (Unhcr). Nella pubblicazione 
«2011 Global Trends» l’Unhcr presenta informa¬ 
zioni e dati dettagliati sulla portata delle migra¬ 
zioni forzate provocate da una serie di gravi crisi 
umanitarie, cominciate alla fine del 2010 in Co¬ 
sta d’Avorio e seguite da altre in Libia, Somalia, 
Sudan e altri Paesi. 

Complessivamente 4,3 milioni di persone so¬ 
no state costrette ad abbandonare le proprie 
aree d’origine, 800.000 delle quali attraversan¬ 
do il confine dei propri Stati e diventando rifugia¬ 
ti. «Il 2011 ha visto sofferenze di dimensioni me¬ 
morabili. Il fatto che così tante vite siano state 
sconvolte in un periodo di tempo così breve impli¬ 
ca enormi costi personali per tutti coloro che ne 
sono stati colpiti», rimarca Antonio Guterres, Al¬ 
to Commissario delle Nazioni Unite per i Rifugia¬ 
ti a capo dell’Unhcr. «Possiamo solo essere grati 
del fatto che nella maggior parte dei casi il siste¬ 
ma internazionale atto a proteggere queste per¬ 
sone sia rimasto saldo e che le frontiere siano ri¬ 
maste aperte. Questi sono tempi difficili». 

Difficoltà che spesso, troppo spesso, si trasfor¬ 
mano in tragedie collettive. Alla fine del 2011 in 
tutto il mondo vi erano 42,5 milioni di persone 
tra rifugiati (15,4 milioni), sfollati interni (26,4 
milioni) o persone in attesa di una risposta in me¬ 
rito alla loro domanda d’asilo (895.000). Nono¬ 
stante l’elevato numero di nuovi rifugiati, la cifra 
complessiva è risultata inferiore al totale del 
2010 (43,7 milioni), soprattutto per effetto del 
ritorno alle proprie case di un gran numero di 
sfollati: 3,2 milioni, la cifra più alta da oltre un 
decennio. Per quanto riguarda i rifugiati, nono¬ 
stante un incremento nel numero dei rimpatri 
rispetto al 2010, il 2011 si trova comunque al ter¬ 
zultimo posto per numero di ritorni a casa 
(532mila) nell’ultima decade. 

Considerato in un’ottica decennale, il rappor¬ 
to evidenzia diverse tendenze preoccupanti. In 
primo luogo, il fenomeno delle migrazioni forza¬ 
te colpisce numeri maggiori di persone a livello 
globale, con cifre annuali che superano i 42 milio¬ 
ni di persone in ognuno degli ultimi 5 anni. Inol¬ 


tre, una persona che diventa rifugiato è probabi¬ 
le che rimanga in tale condizione per molti anni, 
spesso bloccato in un campo profughi o vivendo 
in condizioni precarie in un centro urbano: dei 
10,4 milioni di rifugiati che rientrano nel manda¬ 
to dell’Unhcr infatti quasi i tre quarti (7,1 milioni) 
si trovano in esilio protratto da almeno 5 anni, in 
attesa di una soluzione alla loro condizione. Una 
soluzione sempre più problematica. 

Complessivamente l’Afghanistan si conferma 
il Paese d’origine del maggior numero di rifugiati 
(2,7 milioni), seguito da Iraq (1,4 milioni), Soma¬ 
lia (1,1 milioni), Sudan (500.000) e Repubblica 
Democratica del Congo (491.000). Circa i 4/5 dei 
rifugiati di tutto il mondo fuggono nei Paesi limi¬ 
trofi. Ciò si riflette ad esempio nelle numerose po¬ 
polazioni di rifugiati presenti in Pakistan (1,7 mi¬ 
lioni), Iran (886.500), Kenya (566.500) e Ciad 
(366.500). Tra i Paesi industrializzati il principa¬ 
le paese d’accoglienza è la Germania, con 
571.000 rifugiati. Il Sudafrica è invece il primo 
Paese per numero di domande d’asilo ricevute 
(107.000), confermando la posizione degli ultimi 
4 anni. L’Italia, con 58mila rifugiati, presenta ci¬ 
fre contenute rispetto ad altri Paesi dell’Unione 
Europea, in termini sia assoluti che relativi. In 
Francia, Paesi Bassi e Regno Unito i rifugiati sono 
tra i 3 e i 4 ogni 1.000 abitanti, in Germania oltre 
7, in Svezia oltre 9, mentre in Italia meno di 1 ogni 
1.000 abitanti. Per quanto riguarda le domande 
di asilo, nel 2011 sono state presentate poco più di 
34mila domande. Un incremento, rispetto agli an¬ 
ni precedenti, determinato dagli effetti della Pri¬ 
mavera araba e della guerra in Libia. 

AIUTI AGLI SFOLLATI 

Il mandato originario dell’Unhcr prevedeva l’assi¬ 
stenza ai rifugiati, ma nei suoi 6 decenni di vita 
l’Agenzia ha esteso l’attività includendovi anche 
l’assistenza a molte delle persone sfollate all’inter¬ 
no dei propri Paesi, alle persone apolidi - coloro 
cioè che non hanno una cittadinanza riconosciuta 
- e alle questioni relative ai diritti umani che ac¬ 
compagnano tali fenomeni. Il rapporto «2011 Glo¬ 
bal Trends» rileva che solo 64 governi hanno for¬ 
nito dati sulle persone apolidi. Da ciò consegue 
che l’Unhcr ha potuto raccogliere cifre solo per 
un quarto degli apolidi di tutto il mondo, il cui 
numero è stimato in circa 12 milioni. Dei 42,5 mi¬ 
lioni che alla fine del 2011 si trovavano in stato di 
migrazione forzata, non tutti rientrano nella com¬ 
petenza dell’Unhcr. Complessivamente il nume¬ 
ro di rifugiati e sfollati assistiti dall’Unhcr - 25,9 
milioni - è aumentato di 700.000 unità nel 2011. 
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La ricerca 
della felicità 

Al Festival Teatro di Napoli 
l’argentino Claudio Tolcachir 


Sorprende la trilogia della 
compagnia Timbre 4: 
famiglie sgangherate, 
assurde, ma tutte alle prese 
col desiderio di essere felici 

FRANCESCA DE SANCTIS 

NAPOLI 

A VOLTE BASTA GUARDARE UN PO’ PIÙ IN LÀ DEL PRO¬ 
PRIO NASO PER ACCORGERSI CHE LA SOLUZIONE È A 
PORTATA DI MANO E CHE FORSE ANCHE UN PROBLEMA 
APPARENTEMENTE COMPLICATISSIMO, COME QUELLO 
DELLA CRISI, PUÒ AVERE UNO SBOCCO POSITIVO. IL 
BUON ESEMPIO IN TEATRO ARRIVA DAI DRAMMATURGHI 

E registi argentini, che nel pieno delle difficoltà 
economiche del Paese sono riusciti a capovolgere 
la situazione a proprio favore. Come? Invadendo 
tutti gli spazi che potevano invadere - cortili, gara¬ 
ge, case private - e dando libero sfogo alla creativi¬ 
tà. Nessun’altra scenografia all’infuori di quello 
che c’è in casa - un divano? Un tavolo con quattro 
sedie? - e una scelta rigorosa degli attori, ai quali è 
richiesta una sola caratteristica: saper recitare 
semplicemente in modo straordinario. Et voilà. Il 
gioco è fatto. 

Ce lo dimostrano gli attori della compagnia 
Timbre 4, la casa Teatro di Buenos Aires fondata 
da Claudio Tolcachir - drammaturgo, regista, at¬ 
tore in questi giorni ospite del Napoli Teatro Fe¬ 
stival Italia - che presenta tre dei suoi spettacoli: 
El viento eri un violin, Tercer cuerpo e La omisión de la 
familia Coleman. Classe 1977 Tolcachir è esatta¬ 
mente l’opposto di come potremmo immaginar¬ 
celo: alto, muscoloso e biondo, sembra un giocato¬ 
re di football... E invece l’unico gioco di squadra a 
cui si dedica è il teatro, che vive come se fosse, 
appunto, un’opera collettiva in tutte le sue fasi di 
lavorazione, tanto da ultimare i suoi testi con 
l’aiuto degli attori, dopo un robusto e serio lavoro 
di improvvisazione. Un modo di fare insieme tea¬ 
tro che si annusa in tutta la sua trilogia: si intuisce 
da certi sguardi che si scambiano attori e attrici, 
da una familiarità inconsueta fra artisti, dal ritmo 
veloce e perfetto delle battute, particolari che ren¬ 
dono molto fluido tutto lo svolgimento dello spet¬ 
tacolo. 

FIGLI SENZA PADRI 

È come se la compagnia di Tolcachir fosse una 
grande famiglia. Già, una famiglia. Che poi è esat¬ 
tamente quella che il drammaturgo argentino 
porta in scena nella trilogia: famiglie sganghera¬ 
te, al limite dell’assurdo, con figli senza padri e 
fratelli con più madri, ma tutti alla ricerca di una 
sola e unica cosa, la felicità. Attorno a questo so¬ 
gno universale - essere felici - ruotano in fondo 
tutti e tre gli spettacoli, ironici, imprevedibili e a 


volte anche irriverenti. El viento en un violin raccon¬ 
ta, per esempio, la vicenda di una giovane coppia 
lesbica che desidera a tutti costi avere un bambi¬ 
no. La loro storia si intreccia con quella di Dario, 
che continua a vivere con una madre ossessiva e 
protettiva. Proprio lui diventerà suo malgrado - 
dopo essere stato violentato dalle due donne - il 
padre di quel bebé tanto desiderato. A quel punto 
le vite di Dario e delle ragazze sono inevitabilmen¬ 
te legate l’una all’altra. Ma la madre di Dario sem¬ 
bra essere l’unica a non volerlo capire e di fronte 
all’impossibilità di trovare una sua soluzione si 
sfoga rivelando la verità sulla nascita del figlio, 
che viene così a conoscenza di dettagli fino ad 
allora sconosciuti: «sintetizzando si può dire che 
Dario ha ammazzato suo fratello gemello con il 
cordone ombelicale. Insomma, Dario è nato as¬ 
sassinando». Se qui Tolcachir sonda l’arbitrarietà 
dei legami e l’ambiguità dei sentimenti, in Tercer 
cuerpo lascia che i cinque personaggi in scena «si 
confessino» con gli spettatori e in un certo senso 
chiedano aiuto a loro nella ricerca dell’amore. 
Mentre nella Omisión de la familia Coleman analizza 
quello ciò che accade in una famiglia sui generis 
priva di una guida, una famiglia caotica che però 
vedrà emergere sempre più forte un sentimento 
che li legherà in modo indissolubile. Il senso 
dell’humor, le situazioni tragicomiche e soprat¬ 
tutto i fatti narrati sembrano rievocare storie na¬ 
poletane, che ci ricordano il grande Eduardo o 
che potremmo orecchiare da una qualsiasi fine¬ 
stra tra i vicoli del centro. Storie di rara umanità 
che avvicinano ancora di più due città - Napoli e 
Buenos Aires - già per tanti versi simili. 

Il Festival - che rivelò, tra l’altro, il fenomeno 
Rafael Spregelburd - ospita altri due registi della 
scenda indipendente argentina: Daniel Veronese 
e Romina Paula, che preferiscono però affidarsi a 
testi classici del teatro, anche se completamente 
riscritti. Veronese, un punto di riferimento per il 
teatro porteno della post-dittatura, attraverso Ce- 
chov ci racconta un po’ di storia argentina. In 
Espia a una mujer que se mata (adattamento di Zio 
Vanja) privilegia proprio l’aspetto storico: Vanja, 
dopo aver fatto la sua piccola rivoluzione, lascia 
tutte le cose com’erano prima; così come l’Argen¬ 
tina, dopo la crisi del 2001, è stata incapace di 
avviare le riforme strutturali necessarie a fronteg¬ 
giare il collasso economico. Naturalmente non 
c’è solo questo. Su quella scena spoglia, attorno 
ad un tavolo, si parla di arte, teatro, di bellezza. 
Del tempo che scorre...Un tema che la giovane 
Romina Paula nel suo onirico spettacolo Eltiempo 
todo entero (da Lo zoo di vetro di Tennesse Wil¬ 
liams) sviluppa nella mente di Antonia, che tra¬ 
scorre le sue giornate in casa, isolata dal mondo. 
In questo suo tempo mentale - molto riflessivo e 
personale - si svolge l’azione, che dopo un inizio 
leggermente faticoso ci trasporta di colpo in un 
mondo quasi irreale, dove i personaggi sembrano 
restare impigliati come pesci in una rete. 


A chi può interessare 
un balletto 

di over cinquantenni? 


Alla Biennale Danza 
la proposta «inusuale» 
del coreografo 
brasiliano 
Jorge Vermelho 

ROSSELLA BATTISTI 

VENEZIA 

«A QUEM POSSA INTERESSAR», (A CHI PUÒ 
INTERESSARE): È UN TITOLO CURIOSO PER 
UNO SPETTACOLO, QUASI SCARAMANTICO 
PIÙ CHE PROVOCATORIO, MA IN FONDO IN LI¬ 
NEA CON UNA COMPAGNIA COME IL BALÉ 
TEATRO CASTRO ALVES DI SALVADOR DI 
bahia. Fondata nel 1981 dal governo 
brasiliano, il folto gruppo di danzatori 
si presenta alla Biennale con un dittico 
autobiografico, dove i componenti - 
quelli originali degli esordi! - racconta¬ 
no di sé tra parole e danza. Tutti sui 
cinquant’anni, oscillando con grazia in 
brevi assoli e rapidi movimenti corali 
su quella linea Maginot dei danzatori 
che è appunto la mezza età. Strane 
creature in un mondo d’arte che esige 
corpi adolescenziali, scattanti e perfet¬ 
ti. E non si tratta di un progetto a sé 
stante, bensì di una scelta artistica, vo¬ 
luta dal nuovo direttore della compa¬ 
gnia, Jorge Vermelho, che un paio di 
anni fa ha accettato di dare nuovo im¬ 
pulso alla compagnia. A un patto, però, 



La ballerina Maria Angela nel balletto 
di Jorge Vermelho 


FOTO ADENOR GONDIM 


come ci spiega Vermelho - che viene 
dal teatro e ha concezioni diverse dai 
coreografi tradizionali e ipertecnologi- 
ci -: che fossero richiamati, cioè, anche 
quei danzatori che ne erano fuoriusciti 
per motivi di anzianità. È la forza del 
gruppo, la sua storia iscritta nei corpi 
dei suoi interpreti a fare la differenza. 
Destando una certa sorpresa tra le pla¬ 
tee brasiliane. «L’età media in Brasile è 
bassa - continua Vermelho - e a 40 anni 
uno è già considerato vecchio. Dunque 
gli spettatori erano molto sorpresi al 
nostro debutto. Non sapevano in che 
modo i ballerini avrebbero interagito, 
svelando loro intimità ed esperienze 
private, sogni, desideri e ricordi. La 
reazione è stata incredibile». 

UNA VITA INTERA 

Ne ha di cose da dire un corpo vissuto 
di danza quotidiana: qui le rughe del 
tempo diventano morbidezza e sapien¬ 
za del gesto, fluidità controllate, mali¬ 
zie fatte di pochi cenni, lo sfarfallio di 
una mano, un ancheggiamento 
veloce... E non si sottraggono, questi 
smagati seduttori in movimento, a uno 
sguardo ravvicinato, a una distanza 
che ti permette di leggere sorrisi avve¬ 
duti, l’ombra di un’occhiaia, le eterne 
ferite ai piedi. Lo fanno in Porpraum , 
ideale approfondimento dell’altro spet¬ 
tacolo, in cui invitano gli spettatori a 
recarsi uno alla volta dentro a piccole 
tende, dove nello spazio scarso di un 
metro e mezzo illustrano spaccati di vi¬ 
ta interiore. C’è l’inappuntabile omino 
in giacca e cravatta che si sveste, resta 
in perizoma rosa shocking e tacchi a 
spillo danzando l’altra metà della sua 
anima. La stiratrice stanca, la donna 
che riempe di sé il vuoto, il disadattato 
che non ha le parole per dirlo ma solo i 
fremiti e i singhiozzi per farlo, la nostal¬ 
gica che si ricopre di perle in riva al 
mare. Bozzetti d’intimità regalati in 
cinque minuti, in un tempo fuori dal 
tempo. È una danza non di mezza età 
ma di una vita intera. «Li ho provocati 
con degli spunti e il resto lo hanno crea¬ 
to loro», precisa Vermelho (l’altro spet¬ 
tacolo era invece curato da Henrique 
Rodovalho). Metodo brasilian style al¬ 
la Bausch? «Ah, la Maestra - sospira lui 
-. Una delle nostre danzatrici, Alice Be¬ 
cker, ha lavorato con lei per due 
anni...» E il futuro? «Stiamo lavorando 
con un artista di Belo Horizonte, Jo- 
mar Mesquita, che si ispira all’opera di 
Manuel De Barros». Un poeta brasilia¬ 
no dalla poetica vicina al piccolo Princi¬ 
pe: non si vede bene che con gli occhi, 
la memoria e l’immaginazione insie¬ 
me. 


CINERASSEGNE 


Con «L’industriale» 
prende il via 
Lo schermo è donna 

Prende il via stasera a Fiano Romano 
(Rm) la quindicesima edizione di «Lo 
schermo è donna», rassegna di 
cinema al femminile. Tra gli ospiti: 
Valentina Lodovini, Laura Morante, 
Giuliano e Vera Montaldo, Anna 
Proclemer, Paola Minaccioni, Laura 
Andreini Salerno, Salvatore Striano, 
Fabio Cavalli, Fabio Rizzato, Guido 
Lombardi, Esther Elisha 
Sei le serate in programma e molti gli 
ospiti che saliranno sul palco della 
manifestazione per incontrare il 
pubblico e introdurre la proiezione 
del proprio film. Si parte con 
«L'industriale» di Giuliano Montaldo, 
presente a Fiano insieme con sua 
moglie Vera Montaldo Pescarolo, 
collaboratrice e scrittrice di quasi 
tutti i suoi film, nonché fedele aiuto 
alla regia e produttrice. Ad ogni 
proiezione parteciperanno i 
protagonisti del film. 
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Paul McCartney 

e gli altri «vecchietti» arzilli del rock 
La musica del diavolo è un elisir? 



L’ex Beatle compie oggi 70 
anni e sembra avere 
un’energia inesauribile 
Come succede anche a Bob 
Dylan, Bruce Springsteen, 
Mick Jagger, il quasi 
ottantenne Léonard Cohen... 


ROBERTO BRUNELLI 

rbrunelli@unita.it 


PARREBBE UNA VARIABILE IRRILEVANTE, IL TEMPO, PER 

Paul mccartney. o un gioco, forse. Nell’immagi¬ 
nario collettivo, le foto in bianco e nero che lo ri¬ 
traggono con la prima chitarra in mano, nel 1954, 
nei pallidi giorni liverpooliani in cui conobbe pri¬ 
ma George Harrison e poi John Lennon, sono ro¬ 
ba di appena ieri l’altro. Mentre quelle a colori, 
magari del ’67 o del ’68, quelle di Sgt Pepper’s e 
dell’India, quelle appartengono all’oggi. Un pre¬ 
sente eterno, quello inventato dalla rock revolu¬ 
tion, un passato che non passa mai, un’energia 
che si mostra inesauribile. Eccolo lì, sui palchi di 
tutto il mondo, qualche mese fa, a mettere ancora 


Jimi Hendrix ritorna: 

pronto il filmato 

di un suo «nuovo» concerto 

Jimi Hendrix potrebbe tornare dal regno dei morti 
e far impazzire di gioia una nuova generazione di 
fan. A rendere possibile la magia è una tecnica 
messa a punto nel 1862 da John Henry Pepper, 
debitamente aggiornata da Digital Domain, la 
società fondata da Cameron per realizzare 
«Terminator» e «Avatar», insieme alla britannica 
Musion. Il risultato sarebbe tanto efficace da aver 
lasciato di stucco la sorella di Jimi, Jenie, alla quale 
è stato mostrato un concerto del fratello. James 
Rock, direttore di Musion, ha spiegato che la 
tecnica ha permesso a Mariah Carey di apparire 
simultaneamente in quattro città: «È più una 
proiezione che un vero ologramma. Non solo 
saremo in grado di riutilizzare vecchi filmati, ma 
potremo creare esperienze del tutto nuove: gli 
artisti e le canzoni prenderanno vita». La Elvis 
Presley Enterprises e gli avvocati dei Jackson 
hanno già detto di essere interessati. 


TECNICHE DIGITALI 


Paul 

McCartney 
oggi compie 70 
anni 

Nelle altre 
immagini 
Bob Dylan, 
Mick Jagger, 
Léonard Cohen 
e Bruce 
Springsteen 


in scena il miracolo beatlesiano, con il suo basso 
Hofner in mano e le guanciotte paffute a urlare 
Helter Skelter, uno dei pezzi più duri mai usciti 
dalla cabala Lennon-McCartney, come se lui fosse 
il più duro dei duri e non (anche) quello di Yester- 
day e di altre delikatessen. Eccolo impugnare due 
ore e mezza di concerto con più divertimento e 
più forza di trent’anni fa, e poco importa se la mag¬ 
gioranza dei pezzi che suona è roba di quando lui 
e John e George e Ringo erano ventenni sfrontati 
e geniali, allegri e profondi, pronti a cambiare i 
connotati alla storia. 

Oggi, proprio oggi, McCartney compie la bellez¬ 
za di settant’anni. Poco meno di due anni fa, quan¬ 
do (in teoria) toccava a Lennon, tutti cercarono di 
immaginarsi che faccia avrebbe oggi il compagno 
John, se uno squilibrato non l’avesse ammazzato 
sulla soglia del Dakota Building nel 1980, un altro 
secolo fa. Qualcuno aveva persino ricostruito la 
faccia del settantenne John al computer, con esiti 
a dir poco deprimenti. Soprattutto, un’operazio¬ 
ne impossibile: perché la morte ha conferito al vol¬ 
to di Lennon lo stigma dell’icona senza tempo, un 
volto che oramai è un valore in sé, come quello di 
Gandhi o quello del Che. Immagine per immagi¬ 
ne, oggi tutti citeranno When I’m 64 , nella quale 
Paul s’immaginava a sessantaquattro seduto da¬ 
vanti al caminetto di casa attorniato dai nipoti. I 
nipoti ce l’ha, ma non se ne sta spesso davanti al 
caminetto, questo è sicuro. 

Lui fa dischi, gira il mondo in tour e a chi gli 
chiede chi è oggi il più grande compositore viven¬ 
te risponde pacifico: «It’s me!». Sono io. Un mira¬ 
colo, a quanto pare, costruito non solo ammini¬ 
strando con saggezza l’eredità dei Beatles, ma an¬ 
che sfornando a tutt’oggi dischi limpidi e lucenti, 
talvolta persino innovativi e visionari (l’esperi¬ 
mento Firemen). Anche questo uno sberleffo alle 
leggi della natura, del tempo, forse della morte, 
visto che il rock sarebbe, di suo, una musica «onto¬ 
logicamente» giovane. Uno sberleffo ancora più 
emblematico se si pensa che, al contrario di John 
e di George, Paul si è sempre ben guardato di can¬ 
tare l’aldilà 0 l’infinito. Frequentati invece soven¬ 
te, in un modo 0 nell’altro, dagli altri giganti sorti 
nei sixties e transitati gloriosamente fino a oggi: 
gente come Dylan, ovviamente, 0 il sessantaduen- 
ne Springsteen, per non parlare dei Rolling Sto- 
nes 0 degli Who. 

Il grande Bob ci ha sempre girato, intorno alla 
morte, sin dal (vero? falso?) incidente di moto del 
’66. Tempo, morte, il continuo attraversamento, 
reale 0 metaforico, dello Stige. Questi sono i luo¬ 
ghi e i temi di Bob, che fa più concerti, ogni anno, 
di quanti ne facesse agli inizi degli anni sessanta, 
quando il corpo di Kennedy era ancora caldo. 

L’immenso Bruce oggi canta, per dire, My City 
of Ruins, le rovine di New York come quelle 
dell’Emilia 0 della finanza: ha inventato una spe¬ 
cie di catartica cerimonia gospel del presente, e la 
porta in giro per il mondo suonando ogni volta per 
quasi quattro ore, lasciando attoniti anche i fan 
più sfegatati. Jagger & co, ovvio, sono la variante 
satanica: il loro honky tonk blues con tanto di om¬ 
belichi all’aria equivale ad un dito medio rivolto a 
Thanatos. E così l’incredibile quasi ottantenne Léo¬ 
nard Cohen (è del ’34), che di recente ha pubblica¬ 
to un nuovo album, Oldldeas , considerato uno dei 
suoi più belli da varie decadi a questa parte: qui 
canta «non ho futuro». Che suona provocatorio, 
come quel «siete pronti?» urlato da Springsteen 
negli stadi dopo quasi tre ore di concerto. 

L’APPARENTE LEGGEREZZA 

NeH’immaginario comune l’aura magica del vec¬ 
chio Paul ha sfiorato la morte solo attraverso una 
specie di beffa, la leggenda metropolitana che lo 
vuole nell’aldilà già dal ’66, come testimonierebbe¬ 
ro la copertina di AbbeyRoad e un’altra caterva di 
pseudo-prove che ogni tanto vengono narrate dai 
mitomani complottardi (ma la controprova più 
schiacciante sta nel fatto che il sosia di Paul sareb¬ 
be un genio più geniale di quello defunto, uno che, 
insomma, avrebbe scritto SgtPqiper’se mezzo Whi- 
te Album). È la sua cifra apparente, quella della 
leggerezza, è quella che ha dominato la sua esi¬ 
stenza. Laddove Dylan, Lennon, Richards & co 
sin da ragazzi sono ammantati di visioni apocalitti¬ 
che, lui era quello che teorizzava le «silly love son- 
gs», le stupide canzoncine d’amore. Lui è quello di 
Ebony&Ivory e altre sciocchezzuole che per anni 
ha inferto a se stesso e al pubblico. 

Ma oggi, cinquant’anni dopo l’esordio discogra¬ 
fico dei Beatles (Lovemedo, 1962), è giusto far piaz¬ 
za pulita degli stereotipi. Quello che Paul - colui 
che ebbe la forza visionaria di orchestrare l’avan¬ 
guardia musicale rock e a inventare i fondamenta¬ 
li del pop - condivide con gli altri vecchietti della 
«musica del diavolo» è che oggi, contro ogni previ¬ 
sione, sono ancora qui a incarnare il più formidabi¬ 
le dei sogni: ossia che se questa musica è possibile, 
è possibile cambiare il mondo. E se loro sono anco¬ 
ra vivi, ci sta che funziona davvero. 


Sir Macca e gli altri sono 
ancora qui a incarnare il più 
formidabile dei sogni: 
cambiamo il mondo suonando 
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U: BAMBINI 



Chi mangia sano 
non finisce 

nella pancia dell'Orco 

«CERA UNA VOLTA UN ORCO BRUTTO E CATTIVO...» CO¬ 
ME OGNI FIABA CHE SI RISPETTI, COSÌ COMINCIA LA STO¬ 
RIA CHE FAUSTO GILBERTI CI RACCONTA NEL SUO «L’OR¬ 
CO CHE MANGIAVA I BAMBINI». L’ironia irregolare dei 
disegni di Gilberti ci racconta una storia adatta a 
grandi e piccini che parla di un Orco grande e gros¬ 
so che ama mangiare i bambini. Attenzione: non 
tutti i bambini però, ma solo quelli golosi di zuc¬ 
chero, caramelle, patatine e bibite gassate. In que¬ 
sto libro, edito dalla «preziosa» casa editrice Cor¬ 
rami (euro 10), le esili figurine, marchio di fabbri¬ 
ca dell’artista, sono gli affilati protagonisti di una 
breve e divertente storia, dove la monocromia del 
nero è interrotta da qualche sfumatura di rosso, 
proprio come l’ironia e Tumorismo del racconto e 
delle illustrazioni cambiano il volto alla storia di 
un Orco tanto cattivo quanto buffo e impacciato, 
alle prese con una «dieta» che farebbe diventare 
sano ed equilibrato anche il più goloso dei bambi¬ 
ni! Quindi, ingordi di tutto il mondo, occhi aperti e 
attenzione a quello che mangiate se non volete 
finire nella sua dispensa! 


Don Chisciotte 
che cuore! 

Rilettura per ragazzi 
del classico di Cervantes 


Un magnifico albo illustrato 
di Jek Tessaro uscito 
per Carthusia 
più dvd dello spettacolo 
con i disegni dell’autore 


GIOVANNI NUCCI 

nucdg@gmail.com 

IN EFFETTI, NELLA RACCOLTA «FINZIONI» C’È UN RAC¬ 
CONTO DI JORGE LUIS BORGES INTITOLATO «PIERRE ME- 
NARD AUTORE DEL DON CHIUSCIOTTE» DOVE SI NARRA 
DI COME PIERRE MENARD SI MISE, APPUNTO, LÌ A RISCRI¬ 
VERE IL DON “CHISCIOTTE” DI CERVANTES: «Quest'ope- 
ra» scrive Borges, «forse la più significativa del 
nostro tempo, è costituita dal capitolo nono e 
trentottesimo della prima parte del Don Chisciotte 
e da un frammento del capitolo ventidue». Ma oc¬ 
corre essere un po’ più precisi: «è inutile aggiun¬ 
gere che non affrontò una trascrizione meccani¬ 
ca deiroriginale; non si proponeva di copiarlo. La 
sua ammirevole ambizione era quella di produr¬ 
re alcune pagine che coincidessero - parola per 
parola e riga per riga - con quelle di Miguel de 
Cervantes». 

Ora non è un caso (con Borges non è quasi mai 
un caso) se abbia scelto proprio il Don Chisciotte 
per asservirlo a questa sua idea di una letteratura 
che rimane la stessa, cioè un'opera che può rima¬ 
nere identica pur cambiando il suo autore. Il che 
potrebbe significare (tra le altre innumerevoli co¬ 
se che quel racconto potrebbe significare) che 
l'opera è decisamente più importante del suo au¬ 
tore. Ma la domanda, invece, il punto, potrebbe 
essere un'altra: e se l'avesse cambiata, l'opera? Se 
ne avesse cambiato anche solo una minima parte, 
sarebbe rimasto comunque il Don Chisciotte ? 

Ecco: non so perché, ma il dibattito sulle riscrit¬ 
ture - «per ragazzi» o meno che siano - quando si 
fa presente, per dire, la possibilità di dover riscri¬ 
vere il Don Chisciotte di solito si arena: ed anche 
qui non dev'essere un caso: è davvero possibile 
riscrivere l'opera di Cervantes? Che rispetto c'è 
nel prendere una così grande opera e riscriverla? 
La risposta più ragionevole che si può prendere 
in considerazione è che tutto dipende - almeno 
credo - da quanto rispetto ci si mette nel farlo. 
Ma ciò sembrerebbe trattarsi dell'opposto, specu¬ 


larmente opposto, di ciò che valeva per Borges. 
(E la pittura occidentale, non si fonda forse su, 
migliaia di quadri che raffigurano le stesse, 
che ed uguali - scene sacre? Per non dire 
ti scrittori si sono misurati, nel tempo, con te 
rie della mitologia greca? Don Chisciotte è 
ro come Ulisse?). 

QUESTIONE SPINOSA 

La questione è spinosa, e per quanto sia interes¬ 
sante stare lì a parlarne, si può anche vedere chi 
lo ha effettivamente fatto (e non sono molti) di 
riscrivere il Don Chisciotte. Tra questi c'è Jek Tessa¬ 
ro con II cuore di Chisciotte un magnifico albo uscito 
per Carthusia (60 pagine per 27,90 euro) che con¬ 
tiene un dvd con uno spettacolo in cui Tessaro 
racconta l'opera di Cervantes mentre la disegna 
con varie tecniche su di un piano che viene proiet¬ 
tato su di uno schermo. La possibilità di riscrittu¬ 
ra scelta da Tessaro è di partire dalle immagini e 
voglio intendere immagini in senso lato: Tessaro 
sembra concentrarsi solamente su alcuni tratti di 
Chisciotte, anzi un solo aspetto, un solo organo: il 
cuore. L'autore sembra essere andato nella più 
profonda profondità dell'opera, per venirne poi 
fuori con un solo, per quanto essenziale, elemen¬ 
to. E di lì ricostruisce, pittoricamente e attraver¬ 
so una decina di filastrocche, tutta la vastità dell' 
intera narrazione di Cervantes, sdipanando di 
nuovo, in questa nuova versione, sia esplicitamen¬ 
te che implicitamente, ogni possibile direzione in¬ 
terpretativa (e questo, probabilmente, sarebbe 
molto piaciuto a Borges). Così Tessaro parte dal 
cuore, e lo sviscera per tre diverse filastrocche 
che si sviluppano in altrettante altre possibili let¬ 
ture di cosa sia un cuore. E poi, ugualmente, per 
«Chisciotte», «Sancho Panza», «Ronzinante», 
«Dulcinea», «Combattere» e «Resistere»: cioè sei 
degli elementi fondamentali dell'opera di Cervan¬ 
tes, che vengono riletti attraverso il cuore. 

«Perché un cavaliere senza amore/È un orolo¬ 
gio senza te ore/È una nave senza il mare/Una 
patata senza il sale/Un pettine senza denti/11 di¬ 
ciannove senza il venti/Una tromba senza più suo¬ 
no/lo senza tu, chi sono?». Un'ultima nota: tutto 
ciò, te immagini, te filastrocche e lo spettacolo, 
come mezzi, stile, registro, concezione, sono tal¬ 
mente distanti dal romanzo di Cervantes da ren¬ 
derli davvero un'opera diversa pur rimanendo la 
stessa, e riuscendo a renderne la vera essenza, il 
cuore. 



Un disegno 
da «L’Orco 
che mangiava 
bambini» 
di Fausto Gilberti 


IL LIBRO 


IL ROMANZO 


Premio Andersen 
per l’eroe della Mancia 

«Il cuore di Chisciotte» di Jek Tessaro ha da 
poco vinto il 31° Premio Andersen come miglior 
libro illustrato. Il premio Andersen è uno dei più 
prestigiosi riconoscimenti italiani dedicato ai 
libri per ragazzi, viene assegnato dalla preziosa 
rivista fondata da Gualtiero Schiaffino (e, dopo 
la sua scomparsa, diretta sapientemente dalla 
figlia Barbara) in collaborazione con i fondatori 
della Libreria per Ragazzi di Milano, Gianna e 
Roberto Denti. Ma il premio è solo la punta di un 
iceberg di attento lavoro che «Andersen» e la 
libreria dei ragazzi da sempre fanno nello 
studio, critica e promozione dell'editoria per 
ragazzi. 


La traduzione di Bodini 
e i disegni di Dorè 

Per chi volesse leggere il «Don Chisciotte» 
integrale, segnaliamo un’edizione preziosa 
uscita per il quarto centenario dell’opera. Nel 
2005 Einaudi ha riproposto la traduzione 
classica che Vittorio Bodini realizzò per i 
«Millenni» nel 1957. Una traduzione lineare, 
limpida, e al tempo stesso arguta per la resa dei 
bisticci, delle battute e dei proverbi. L’edizione 
comprende, oltre aN'introduzione di Bodini, una 
biografia dell'autore e una bibliografia 
essenziale degli studi sul «Don Chisciotte» in 
Italia e all'estero, un'originale interpretazione di 
Erich Auerbach e un commento «per immagini» 
di Gustave Dorè. 
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U:TV 


Enzo 

Costa 

Giornalista 


CHIARI DI LUNEDI 



La lista 
del Cavaliere: 
chi c’è 
chi non c’è 
e perché? 


• MA IL CRITERIO QUAL È? AL DI LÀ 
DELL’INNEGABILE MERAVIGLIA DA¬ 
VANTI ALL’ENNESIMO MIRACOLO ANNUN¬ 
CIATO dell’ormai Trisunto del Signo¬ 
re, la moltiplicazione dei Paniz e del¬ 
le liste, il pur minoritario razionali¬ 
sta che è in me una qualche riserva, 
in termini regolamentari, la avanza. 
Insomma: se ci si prefigge di accalap¬ 
piare branchi di elettori di destra ran¬ 
dagi stordendoli con il getto di fiam¬ 
manti loghi di non-partiti, in base a 
che tipo di parametri, vincoli, clauso¬ 
le, viene data per più che probabile 
una certa lista cinica e per meno che 
improbabile un’altra? Perché, per di¬ 
re, si prefigura una lista di under 40 
(capitanata da Fitto) e non una di 
over 80 (guidata da Fede in coppia 
con la scatenatissima vecchina da di¬ 
scoteca che furoreggia dalla De Filip¬ 
pi a suon del suo rap “Più trasgressi¬ 
vo”)? Cosa ha di più la ventilata lista 
animalista della Brambilla della mai 
vagheggiata lista fiorealista di Luca 
Sardella, il viva(l)ista delle dive? Per 


quale strana, oscura, inconfessabile 
ragione si preannuncia una lista 
“Grandi Eventi” affidata (con pieni 
poteri e delega su saune e massaggi?) 
a Bertolaso, mentre non si fa menzio¬ 
ne di una lista “Pronti Cementi” ap¬ 
paltata senza gara ad Anemone? 

Converrete con me che una simile 
vaghezza, se non arbitrarietà, nelle 
norme per la selezione dei nuovi 
brand (come si chiamano oggi gli 
specchietti per le allodole) e relativi 
capibrand, non solo può indurre alla 
polemica anche pretestuosa (da qui, 
all’uopo, la lista Sgarbi?), ma fa pen¬ 
sar male, e parlar male. Peculiarità, 
quest’ultima, che - nella sua accezio¬ 
ne grillino-turpiloquiante - sarebbe 
alla base dell’incombente lista San- 
tancè (per simbolo un dito medio po¬ 
polaresco foderato in cachemire?). 
Ma, pure in questo caso, l’ingiustizia 
aleggia: perché la Santanchè sì e 
Monnezza no? 

www.enzocosta.net 

enzo@enzocosta.net 


METEO 


A cura di IT 


Meteo 


Oggi 

NORD:sereno e temperature sopra 
media, solo sulle Alpi alcune nuvole 
e qualche pioggia nel pomeriggio. 
CENTRO:cielo sereno o poco nuvoloso 
con temperature molto superiori alle 
medie tipiche di metà giugno. 

SUD: cielo sereno con temperature 
superiori alle medie tipiche di metà 
giugno in modo anche sensibile. 

Domani 

NORD:poco o parzialmente nuvoloso 
con qualche pioggia su Alpi e 
Prealpi, ancora caldo fuori norma. 
CENTRO:nuovamente cielo sereno o 
poco nuvoloso con temperature 
molto sopra la norma del periodo. 
SUD:sempre cielo sereno e valori 
termici superiori alle medie 
caratterisitiche di inizio estate. 




20.25: Italia-Rep.d’lrlanda 

Sport. La squadra di Prandelli è 
impegnata in una sfida che profuma 
di derby con la squadra di Trapattoni. 



21.05: Orizzonte Infinito 

Film con F.Petri. 

Dopo la morte della madre, Lily si 
trasferisce in Africa dal vero padre. 



21.05: La ciociara 

Film con S. Loren. 

Una vedova e la figlia Bernesi 
rifugiano in Ciociaria. 


21.10: Anche gli angeli 
mangiano fagioli 

Film con B. Spencer. 

Due uomini voglionofaresoldi con il boss. 


06.45 

Unomattina Estate. 

07.30 

Cartoon Flakes. 

08.00 

Agorà. 

06.50 

Magnum P.l. Serie TV 

08.00 

Tg5 - Mattina. 

06.30 

Il mondo di Patty. 

06.55 

Movie Flash. 


Attualità’ 


Cartoni Animati 


Talk Show. 

07.40 

Nash Bridges 1. 


Informazione 


Serie TV 


Rubrica 

10.10 

Unomattina Vitabella. 

10.05 

Zorro. Serie TV 

09.00 

Agorà - Brontolo. 


Serie TV 

08.35 

Finalmente soli. 

07.20 

Hannah Montana. 

07.00 

Omnibus. 


Attualità’ 

10.30 

Braccio di Ferro. 


Rubrica 

08.25 

Sentinel. Serie TV 


SitCom 


Serie TV 


Informazione 

11.00 

Unomattina Storie Vere. 


Cartoni Animati 

10.00 

10 minuti di... 

09.50 

Monk. Serie TV 

09.05 

Tre amiche contro tutti. 

08.10 

Cartoni animati 

07.30 

Tg La7. 


Rubrica 

10.40 

Tg2 Insieme Estate. 


Attualità’ 

10.45 

Ricette di famiglia. 


Film Commedia. (2009) 

10.30 

Dawson’s Creek. 


Informazione 

12.00 

La prova del cuoco. 


Rubrica 

10.10 

La Storia siamo noi. 


Rubrica 


Regia di Christian Lo. 


Serie TV 

09.45 

Coffee Break. 


Show. 

11.25 

Il nostro amico Charly. 


Documentario 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


Con Live Marie Runde 

12.25 

Studio aperto. 


Talk Show. 

13.30 

TG1. 


Serie TV 

11.15 

Agente Pepper. 


Informazione 

11.00 

Forum. 


Informazione 

11.10 

L’aria che tira. 


Informazione 

12.10 

La nostra amica Robbie. 


Serie TV 

12.00 

Tutti per Bruno. 


Rubrica 

13.02 

Studio sport. 


Talk Show. 

14.00 

TG1 - Economia. 


Serie TV 

12.00 

TG3. / Rai Sport Notizie. 


Serie TV 

13.00 

Tg5. 


Informazione 

12.30 

1 menù di Benedetta 


Informazione 

13.00 

Tg2. Informazione 

12.25 

Tg3 - Fuori TG. 

13.00 

Distretto di Polizia 1. 


Informazione 

13.40 

Futurama. 


Rubrica 

14.05 

Tgl Focus. 

13.30 

TG 2 E...state con 


Rubrica 


Serie TV 

13.41 

Beautiful. 


Cartoni Animati 

13.30 

Tg La7. 


Informazione 


Costume. Rubrica 

12.45 

Sabrina vita da strega. 

14.05 

Il tribunale di Forum. 


Soap Opera 

14.10 

1 Simpson. 


Informazione 

14.10 

Verdetto Finale. 

13.50 

Medicina 33. Rubrica 


Serie TV 


Rubrica 

14.10 

Centovetrine. 


Cartoni Animati 

14.05 

Movie Flash. 


Show. 

14.00 

Dribbling Europei. 

13.10 

La strada per la felicita’. 

15.10 

Wolff un poliziotto a 


Soap Opera 

14.35 

Dragon ball. 


Rubrica 

15.15 

Paradiso rubato. 


Rubrica 


Soap Opera 


Berlino. 

14.45 

Pomeriggio cinque 


Cartoni Animati 

14.10 

L’infallibile pistolero 


Film Drammatico. (2005) 

14.45 

Senza Traccia. Serie TV 

14.00 

TG3 Regione. / TG3. 


Serie TV 


cronaca. 

15.00 

Gossip girl. Serie TV 


strabico. 


Regia di S. Bartmann. 

15.30 

Guardia Costiera. 

15.00 

La casa nella prateria. 

16.05 

My Life - 


Talk Show. Conduce 

15.55 

Le cose che amo di te. 


Film Commedia. (1971) 


Con Suzan Anbeth 


Serie TV 


Serie TV 


Segreti e passioni. 


Alesssandra Viero. 


Serie TV 


Regia di Burt Kennedy. 

16.40 

Corti italiani. 

16.15 

The Good Wife. 

15.50 

Venezia la luna e tu. 


Soap Opera 

16.51 

Il diritto di una madre. 

16.45 

Mammoni - Short. 


Con James Garner, 

16.50 

Rai Parlamento 


Serie TV 


Film Commedia. (1958) 

16.40 

Commissario Cordier. 


Film Dramma romantico. 


Reality Show. 


Suzanne Pleshette. 


Telegiornale. 

17.00 

One Tree Hill. 


Regia di Dino Risi. 


Serie TV 


(2008) Regia di 

17.10 

Friends. Serie TV 

16.05 

L’Ispettore Barnaby. 


Informazione 


Serie TV 


Con Nino Manfredi 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Gary Harvey. 

17.35 

Mercante in fiera. 


Serie TV 

17.00 

TG1. Informazione 

17.50 

Rai TG Sport. 

17.30 

Geo Magazine 2012. 


Informazione 


Con Sonja Bennett 


Gioco a quiz 

18.05 

1 menù di Benedetta. 

17.15 

Heartland. Serie TV 

18.15 

Tg2. Informazione 


Documentario 

19.36 

Ricette di sera. 

18.45 

Il Braccio e la Mente. 

18.30 

Studio aperto. 


Show. Conduce 

18.00 

Il Commissario Rex. 

18.45 

Rai Sport 

19.00 

TG3. / Tg Regione. 


Rubrica 


Gioco a quiz 


Informazione 


Benedetta Pardofi 


Serie TV 


Stadio Europa 

20.00 

Studio Uno £ 65. Rubrica 

19.45 

Tempesta d’amore. 

20.00 

Tg5. 

19.00 

Studio sport. 

18.45 

Cuochi e fiamme - 

18.50 

Reazione a catena. 


Rubrica 

20.15 

Blob. Rubrica 


Soap Opera 


Informazione 


Informazione 


Celebrities. Show. 


Show. 

20.30 

TG 2 - 20.30. 

20.35 

Un posto al sole. 

20.25 

La signora in giallo. 

20.30 

Meteo 5. 

19.25 

C.S.I. New York. Serie TV 

20.00 

Tg La7. 

20.00 

TG1. Informazione 


Informazione 


Serie TV 


Serie TV 


Informazione 

20.20 

C.S.I. New York. Serie TV 


Informazione 

20.25 

Campionati Europei 

21.05 

Orizzonte infinito. 

21.05 

La ciociara. 

21.10 

Anche gli angeli 

20.32 

Qualcosa di personale. 

21.10 

Grey’s anatomy. 

20.30 

Questo pazzo, pazzo, 


di Calcio 2012: Italia - 


Film Drammatico. (2006) 


Film Dramma romantico. 


mangiano fagioli. 


Film Commedia. (1996) 


Serie TV 


pazzo, pazzo mondo. 


Repubblica d’Irlanda. 


Regia di Thomas Jauch. 


(1960) Regia di V. De Sica. 


Film Commedia. (1973) 


Regia di Jon Avnet. 


Con Patrick Dempsey, 


Film Commedia. (1963) 


Sport 


Con Franziska Petri, 


Con Sophia Loren, 


Regia di E. B. Clucher 


Con Michelle Pfeiffer, 


Ellen Pompeo, Sandra Oh. 


Regia di Stanley Kramer. 

23.05 

Notti Europee. Rubrica 


Hannes Jaenicke, 


Eleonora Brown, 


(Enzo Barboni). 


Robert Redford, 

22.10 

Grey’s anatomy. 


Con Spencer Tracy, 

23.15 

Campionati Europei di 


Uwe Kockish 


Jean-Paul Beimondo 


Con Giuliano Gemma, 


Stockard Channing. 


Serie TV 


Milton Berle, Sid Caesar. 


Calcio 2012: 

00.10 

Tg2. Informazione 

22.50 

Paesaggi con figure - 


Bud Spencer, 

23.06 

1 could never be your 

23.00 

Rookie Blue. 

23.15 

Tg La7. 


Croazia - Spagna. 

00.25 

Stracult. Show. 


Viaggio nell’Italia da 


Robert Middleton, 


woman. 


Serie TV 


Informazione 


Sport 

01.15 

Rai Parlamento 


ritrovare. 


Bill Vanders. 


Film Commedia. (2006) 


Con Missy Peregrym, 

23.20 

Tg La7 Sport. 

01.17 

Tgl Focus. 


Telegiornale. 


Rubrica 

23.50 

1 Bellissimi di Rete 4. 


Regia di Amy Heckerling. 


Gregory Smith, Ben Bass. 


Informazione 


Informazione 


Informazione 

00.00 

Tg3 Linea notte. 


Show. 


Con Michelle Pfeiffer, 

23.55 

Rookie Blue. 

23.25 

(ah)iPiroso. 

01.20 

TG1-NOTTE. 

01.25 

Sorgente di vita. 


Informazione 

23.55 

Affliction. 


Paul Rudd, Saoirse Ro- 


Serie TV 


Talk Show. Conduce 


Informazione 


Religione 

00.10 

TG3 Regione. 


Film Noir. (1997) 


nan, Sarah Alexander. 


Con Missy Peregrym, 


Antonello Piroso. 

01.50 

Che tempo fa. 

02.00 

15 Minuti: Follia omicida 


Informazione 


Regia di Paul Schrader. 

01.01 

Tg5 - Notte. 


Gregory Smith, Ben Bass. 

00.45 

Movie Flash. 


Informazione 


a New York. 

01.05 

Fuori Orario. 


Con Nick Nolte, 


Informazione 

00.50 

Nip/tuck. 


Rubrica 

01.55 

Sottovoce. 


Film Thriller. (2001) 


Cose (mai) viste. 


James Coburn, 

01.30 

Meteo 5. 


Serie TV 

00.50 

Halifax - Unità Speciale. 


Talk Show. 


Regia di John Herzfeld. 


Rubrica 


Sissy Spacek. 


Informazione 


Con Dylan Walsh 


Serie TV 

SKY CINEMA 1HD 1 

ISKY CINEMA 
■ FAMILY ;! 

|SKY cinema .! 

■ passioni i 

■cartoon il 

■network 1 

■discovery i 

ICHANNEL | 

1 DEEJAY TV 1 

Imtv 

21.00 

Sky Cine News. Rubrica 

21.00 

Rango. 

21.00 

Le regole della casa 

19.15 

Ninjago. Serie TV 

19.00 

Come è fatto. 

19.00 

Una splendida annata. 

19.20 

La vita segreta di una 

21.10 

Amici miei - 


Film Animazione. (2011) 


del sidro. 

19.40 

Redakai. 


Documentario 


Show. 


Teenager Americana. 


Come tutto ebbe inizio. 


Regia di G. Verbinski. 


Film Drammatico. (1999) 


Cartoni Animati 

19.30 

Come è fatto. 

20.00 

Lorem Ipsum. 


Serie TV 


Film Commedia. (2011) 

22.55 

Sky High- 


Regia di L. Hallstròm. 

20.05 

Ben IO Ultimate Alien. 

20.00 

Top Gear. 


Attualità’ 

20.20 

Il Testimone. 


Regia di N. Parenti. Con 


Scuola di superpoteri. 


Con T. Maguire C. Theron. 


Cartoni Animati 


Documentario 

20.20 

Una splendida annata. 


Reportage 


G. Panariello C. De Sica. 


Film Fantasia. (2005) 

23.10 

Rimbalzi d’amore. 

20.30 

Lo straordinario mondo 

21.00 

Marchio di fabbrica. 


Show. 

20.40 

Il Testimone. 

22.50 

Red. 


Regia di M. Mitchell. 


Film Commedia. (2010) 


di Gumball. 


Documentario 

21.00 

Fuori frigo. Attualità’ 


Reportage 


Film Azione. (2010) 


Con K. Russell 


Regia di S. Hamri. 


Cartoni Animati 

22.00 

Traslochi pazzeschi. 

21.30 

The Middleman. 

21.10 

Jersey Shore. Serie TV 


Regia di R. Schwentke. 


K. Preston. 


Con Q. Latifah Common. 

20.55 

Adventure Time. 


Documentario 


Serie TV 

22.00 

Pauly D.: da Jersey 


Con B. Willis M. Freeman. 

00.40 

Balla con noi. 

00.55 

La stanza di Marvin. 


Cartoni Animati 

23.00 

Dynamo: 

22.30 

The Nine Lives of Chloe 


Shore a Las Vegas. 

00.40 

Il trono di spade 2. 


Film Musical. (2011) 


Film Drammatico. (1996) 

21.20 

Brutti e cattivi. 


Magie impossibili. 


King. Serie TV 


Serie TV 


Serie TV 


Regia di C. Bomoll. 


Regia di J. Zaks. 


Cartoni Animati 


Documentario 

23.30 

Jack Osbourne 

22.25 

Pauly D.: da Jersey 

01.35 

Il trono di spade 2. 


Con A. Bellagamba 


Con M. Streep 

21.45 

Young Justice. 

00.00 

Come è fatto. 


No Limits. 


Shore a Las Vegas. 


Serie TV 


A. Montovoli. 


L. DiCaprio. 


Serie TV 


Documentario 


Reportage 


Serie TV 


CANALE 5 





20.32: Qualcosa di personale 

Film con M.Pfeiffer. 

Sally vuole diventare una star del 
giornalismo televisivo. 



21.10: Grey’s anatomy 

SerieTVconP.Dempsey. 

Gli specializzandi del Seattle Grace 
saranno messi a dura prova. 



20.30: Questo pazzo, pazzo, 
pazzo, pazzo mondo 

Film con S.Tracy. 

Una frenetica caccia al tesoro. 
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Balzaretti e Diamanti in allenamento. 
Potrebbero essere le novità dell’Italia, foto simone 

ARVEDA/PEGASO NEWSPORT/ TM NEWS - INF0PH0T0 


Si rinnova e si spera 

Prandelli cambia, aspettando Spagna-Croazia 


Contro l’Irlanda di Trapattoni 
si torna alla difesa a quattro 
con un uomo dietro alle 
punte. Dobbiamo vincere in 
attesa di notizie da Danzica 

COSIMO CITO 

ROMA 

SIAMO ALL’ULTIMA CHIAMATA, STASERA SERVE SOLO 
VINCERE A POZNAN CONTRO L’IRLANDA (ORE 20,45), 
IMPRESA POSSIBILE, ANCHE FACILE PROBABILMENTE. 

Ma non basterà in caso di biscotto ispano-croato 
nel match che si giocherà contemporaneamente 
a Danzica. E nemmeno se Croazia e Spagna do¬ 
vessero chiudere sull’1-1 la nostra situazione sa¬ 
rebbe semplice. 

Siamo all’angolo, nella peggiore delle situazio¬ 
ni, nelle mani degli altri, di due squadre che non 
sono state superiori allTtalia nelle due partite 
giocate, ma che possono contare su un calenda¬ 
rio favorevole e sulla spinta decisiva della radioli¬ 
na. In buona sintesi: l’Italia passa se batte l’Irlan- 


da e Spagna e Croazia non pareggiano. In caso 
di pareggio per 0-0 tra Del Bosque e Bilie, passia¬ 
mo noi e i rossi per differenza reti. Se finisse 1-1, 
gli azzurri dovrebbero rifilare tre gol di scarto ai 
verdi del Trap. Dal 2-2 in poi ogni pareggio ci 
manderebbe a casa, anche nell’eventualità di 
una nostra goleada allTrlanda. Non si è parlato 
d’altro in questi giorni e appare ormai un detta¬ 
glio piccolo la probabile rivoluzione prandellia- 
na, il probabile ritorno alla difesa a 4, l’avanza¬ 
mento di De Rossi a centrocampo e di Thiago 
Motta dietro le punte, la possibile, ma non certa, 
assenza di Balotelli e la presenza di Di Natale 
accanto a Cassano. Dipendiamo dagli altri, la no¬ 
stra buca ce la siamo scavata da soli con lo scia¬ 
gurato secondo tempo non giocato contro i croa¬ 
ti. 

Giornate di calcoli e di pessimismo. Prandelli 
prova a scacciare i fantasmi in conferenza stam¬ 
pa: «Sono tre giorni che ci alleniamo senza pen¬ 
sare al biscotto ma solo a noi stessi, se non vincia¬ 
mo contro il Trap siamo fuori automaticamente, 
quindi in gran parte dipende da noi. Ma non pos¬ 
so pensare, comunque, che un paese come la 
Spagna, che ha basato la sua storia recente sulla 
bellezza e sulla sportività, possa concepire un 


pareggio combinato». 

Gli azzurri quindi si fidano e affidano alla Spa¬ 
gna. La Roja batterebbe a occhi chiusi i croati, se 
ne avesse voglia. Anche gli spagnoli dal loro riti¬ 
ro chiedono rispetto e fiducia. Il Trap dal canto 
suo annuncia, naturalmente, impegno estremo 
dei suoi, già eliminati: «Giochiamo per il nostro 
onore e quello dellTrlanda». E fa una previsione, 
lui che da et azzurro subì lo storico biscotto sfor¬ 
nato da Danimarca e Svezia a Euro 2004: «Non 
credo si ripeterà quella situazione, oggi le autori¬ 
tà sono molto più attente». 

Logica vorrebbe che Spagna e Croazia si fer¬ 
mino sull’1-1 e poi aspettino sviluppi da Poznan. 
In questo momento appare difficile che gli azzur¬ 
ri possano mettere tre o più gol tra sé e i verdi. 
La nostra storia recente parla a sfavore di que¬ 
sta possibilità: l’Italia ha vinto una sola delle ulti¬ 
me dieci partite giocate in un grande torneo in¬ 
ternazionale e negli ultimi trent’anni solo una 
volta gli azzurri hanno dilagato oltre il 2-0 in un 
Europeo o in un Mondiale: accadde contro 
l’Ucraina nei quarti di Germania 2006. Per il re¬ 
sto vittorie di misura, stentate, faticose. E la not¬ 
te di Poznan, oltre che ubiqua, si annuncia diffici¬ 
le, sofferta e probabilmente ingrata. 


Grecia, quella 
«nave pirata» 
che fa paura 
a tutta l’Europa 

LO SPAURACCHIO ELLENICO SCONFINA L’AM¬ 
BITO ECONOMICO E DOPO L’EURO, NEL SEN¬ 
SO DELLA MONETA, ADESSO CI SI METTE AN¬ 
CHE L’ALTRO EURO: IL CAMPIONATO CONTI¬ 
NENTALE DI CALCIO IN CORSO. 

Dopo il colpaccio di sabato contro la 
Russia, la Grecia è riuscita infatti 
nell’impresa di passare ai quarti. Un ri¬ 
sultato che fino a pochi giorni fa sembra¬ 
va qualcosa di simile a un miraggio. Ep¬ 
pure la «nave pirata» (nomignolo guada¬ 
gnato negli Europei del 2004), al cui ti¬ 
mone c’è il portoghese Fernando San- 
tos, sovverte i pronostici e arriva in ac¬ 
que dove navigano solo i più forti d’Eu¬ 
ropa. 

Magari non riusciranno a formare un 
governo pro-memorandum, ma va det¬ 
to che questi greci (pur con gli evidenti 
limiti tecnici), si battono come «opliti» 
alle Termopili, almeno sul campo da cal¬ 
cio. Per informazioni chiedere alla Rus¬ 
sia, che sabato a Varsavia ha fatto quasi 
sempre la partita. Ma la Grecia, salda e 
compatta, ha resistito all’urto. Anzi gra¬ 
zie alla svista dell’arbitro svedese Eriks- 
son, che al 17’ del secondo tempo non 
vede il fallo in area di Ignashevic su Ka- 
ragounis, gli ellenici escono dal campo 
potendo addirittura recriminare. 

Ora però le cose cambiano e, sbattu¬ 
ta fuori dal torneo la bella (ma fumosa) 
formazione russa di Advocat, non resta 
che aspettare per misurare l’affidabilità 
della formazione ellenica. Ma intanto 
migliaia di greci, che abbiamo visto in 
questi giorni in fila davanti ai banco¬ 
mat, possono consolarsi con il passag¬ 
gio del turno che fino al match con la 
Russia sembrava lontano almeno quan¬ 
to la ripresa economica. Una piccola 
soddisfazione e un’occasione per to¬ 
gliersi qualche sassolino dalle scarpe e 
lanciarlo magari all’indirizzo di Frau 
Angela Merkel. 

Karagunis è il capitano coraggioso 
della compagine di Santos. Reduce dal 
trionfo portoghese del 2004, è il simbo¬ 
lo di questa squadra. Non a caso anche il 
gol che ha consegnato il passaggio alla 
Grecia è venuto dai suoi piedi. Con quel¬ 
la di sabato le sue presenze in nazionale 
salgono a 120, il giocatore con più getto¬ 
ni nella storia della formazione bianco 
celeste dopo Zagorakis. Peccato per 
quel rigore non dato, costato all’ex inte¬ 
rista un giallo per simulazione. Già diffi¬ 
dato, infatti, sarà costretto a guardare 
la prossima sfida dalla panchina. 

Rimane la piacevole sorpresa. Evi¬ 
dentemente anche il destino si diverte 
con il pallone, se ha voluto la nazione 
più debole dell’Eurozona seduta al tavo¬ 
lo con le grandi d’Europa. Anche se, Ir¬ 
landa a parte, guardando a Spagna e 
Portogallo questi Pigs, almeno nel cal¬ 
cio, sembrano tutto fuorché maiali. 
MATTEO MARCELLI 


Ferisce il giudice, Nalbandian 
escluso dalla finale del Queen’s 


L’argentino scalcia un tabellone che poi colpisce il «linesman» 
Immediata la squalifica. Il torneo a Cilic, che era sotto di un set 


FEDERICO FERRERÒ 

LONDRA 

CON UN CALCIONE AL LEGNO BLU DELLA SEDIA DEL Ll- 
NESMAN, L’ENNESIMO, PATETICO SFREGIO A UN GENIO 
IMMERITATO, DAVID NALBANDIAN HA FESTEGGIATO I 
DIECI ANNI DALLA SUA UNICA FINALE DI WIMBLEDON, 
QUELLA PERSA NEL 2002 CONTRO UN MASTINO AU¬ 
STRALIANO ARMATO DI UN DECIMO DEL SUO TALEN¬ 
TO, lleyton hewitt.I1 Queen’s, il torneo della re¬ 
gina - che del tennis se ne infischia e torna ai 
Championships solo negli anni del Giubileo - è il 
classico giro di riscaldamento per passare i 
Doherty Gates di Wimbledon senza trovarsi a 
digiuno di gesti bianchi nel tempio di questo 
sport, così allergico alla trivialità. Ieri, in una fi¬ 


nale non tra le migliori, Marin Cilic e Nalban¬ 
dian, detto “el Gordo” per la taglia da pesista in 
pensione, si stavano disputando il titolo lasciato 
orfano da Andy Murray. Tutto bene, almeno fin¬ 
ché David non ha scelto di litigare con i suoi de¬ 
moni. Pur avanti di un set, pur baciato dal tocco 
riservato agli eletti, prima ha preso a smoccola¬ 
re. Poi a bistrattare l’incolpevole racchetta, at¬ 
trezzo di un artista certamente più sano ma non 
meno stralunato di Basquiat. E poi, dal nulla, 
per un punticino insignificante non vinto, il rap¬ 
tus. Una pedata assestata alla base della seggio¬ 
la riservata al giudice di linea. Il legno si spezza, 
una scheggia si conficca nel polpaccio dello sven¬ 
turato. Sangue, ingresso in campo del supervi- 
sor, fine del torneo: il codice civile dell’Atp la 


chiama unsportsmanlikeconduct , si traduce in com¬ 
portamento idiota da calciatore rozzo e costa 
l’eliminazione immediata. 

David Nalbandian è così e a trent’anni non lo 
raddrizzi più. Un giorno perse una partita in un 
torneo dello Slam, spiegò, perché la sera la sua 
Argentina giocava una partita del mondiale e ri¬ 
schiava di perdersela. In giornata sì è un Will 
Hunting della geometria tennistica: alla fine del 
2007 incontrò a Madrid e Parigi Bercy, nel giro 
di pochi giorni, due volte Nadal, due volte Fede- 
rer e Djokovic. Li scherzò, letteralmente. In gior¬ 
nata no capita di perdere contro il signor Ungur, 
per esempio, come nell’ultimo Roland Garros. 
Perché? Eh, non aveva voglia di giocare. 

Il compito pubblico di Londra urlava «play 
on», giocate ancora, mentre l’addetto ferito la¬ 
sciava il campo su una gamba sola e Nalbandian, 
scusatosi per l’errore, approfittava del microfo¬ 
no per ricordare che «l’Atp sbaglia molto più di 
noi tennisti, ci danneggia eppure a nessuno inte¬ 
ressa». Probabilmente è vero. Mai quanto il vili¬ 
pendio d’arte che Nalbandian ha fatto di sé. Un 
gigante che avrebbe potuto fare spalla a spalla 
con Roger e ha preferito essere ricordato da uo¬ 
mo piccino, per un fallaccio da espulsione. Co¬ 
me un bieco terzino spaccatibie. 
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U: SPORT 


Il volley muore 
ucciso dalla crisi 

L’ultima a lasciare la Sisley 
In fuga quasi tutti i campioni 


Sponsor e partner in difficoltà, 
pubblico in calo, stelle che se 
ne vanno: cala il sipario su 
molte società. Il prossimo 
anno campionato a 12 

LORENZO LONGHI 

sport@unita.it 

LA SISLEY TREVISO SE N’È ANDATA COSÌ, QUASI IN SILEN¬ 
ZIO, DOPO DODICI MESI DI SOSTANZIALE AGONIA. CHIA- 
MARLASISLEY BELLUNO, COM’ERA ACCADUTO NELCAM- 
PIONATO APPENA CONCLUSO, ERA GIÀ DI PER SÉ ABBA¬ 
STANZA sgradevole e antistorico. Giovedì la Si¬ 
sley è sparita dalle carte geografiche del volley, 
portando con sé 25 anni di trionfi, fra cui 9 scudet¬ 
ti e 4 Coppe dei Campioni-Champions League. 
Crisi economica, scarso interesse di sponsor e 
partner, pubblico in calo, stelle che se ne vanno: 
cala il sipario, allora, perché qui - a differenza di 
quanto accade nel calcio - non esistono lodi Pe- 
trucci o benefici per chi ha un bacino d’utenza di 
dimensioni consistenti. Così anche la M. Roma 
(«Non esistono più le condizioni affinché si possa 
trovare un supporto per fare pallavolo ad alti livel¬ 
li», le parole del presidente Massimo Mezzaroma) 
non si è iscritta al prossimo campionato di Al ma¬ 
schile, privando il torneo dell’ultima metropoli ri¬ 
masta in pista. Cosa significa? Che la Al 2012-2013 
vedrà iscritte 12 squadre, sarà un torneo senza re¬ 
trocessioni e, Trento a parte, al via non vedrà nes- 
sun’altra società espressione di un capoluogo di 
regione. Ecco allora - se non salteranno, di qui al 4 
luglio, altri club - un campionato mai così provin¬ 
ciale: Cuneo, Latina, Macerata, Modena, Perugia, 
Trento, Verona e Vibo Valentia, quindi due città 
dal passato vincente come Piacenza e Ravenna, 
poi Castellana Grotte e Altotevere, rinata dalle ce¬ 
neri di San Giustino. Il sud sarà rappresentato so¬ 
lo da Vibo e Castellana, non vi saranno club di 
regioni come Lombardia, Toscana, Campania, Si¬ 
cilia, Sardegna e sarà Verona la... metropoli del 
torneo. Milano giocherà in una A2 formata quasi 
solo da piccoli centri, mentre di Roma, Napoli, Fi¬ 
renze e Bologna non v’è traccia in serie A. 

Purtroppo il dato di fatto è che la pallavolo no¬ 
strana non tira più e nulla o poco rende alle azien¬ 
de che decidono di investire a qualunque titolo nei 
vari club, e nell’ultimo anno la crisi ha vissuto il 
suo apice quando alcuni grandi gruppi industriali 
da sempre mecenati del volley, come Benetton e 
Gabeca, hanno scelto la via del disimpegno. La 
lettera con cui a marzo Giulia Gabana, presidente 


di Acqua Paradiso Monza e di un gruppo, Gabeca, 
che a lungo ha messo denaro e passione in questo 
sport, annunciò l’addio del gruppo creato da papà 
Marcello, dice tutto: «Questa dura crisi economi¬ 
ca ha colpito anche le nostre aziende e nel tentati¬ 
vo di preservare le nostre attività in un momento 
così delicato, questa società si trova a non poter 
più intraprendere questo percorso sportivo per¬ 
ché costretta ad impiegare tutte le sue forze alla 
salvaguardia di un gruppo e tante famiglie». Be¬ 
netton stessa ha scelto di concentrarsi sul suo co- 
re business e infine, è notizia di giovedì, persino il 
presidente di Pallavolo Modena - altra città stori¬ 
ca del volley - Giuliano Grani ha annunciato dopo 
sette anni un passo indietro, lasciando tutto nelle 
mani del socio Pietro Peia: «Ho tante attività che 
richiedono la mia presenza, ho sempre cercato di 
fare il massimo ma oggi non ci riesco più». Mode¬ 
na andrà avanti, ma ridimensionando. E il livella¬ 
mento verso il basso diventa una triste realtà. 

Secondo alcune analisi del mercato delle spon¬ 
sorizzazioni sportive in Italia, nel volley (come nel 
basket) spesso i ricavi da sponsor rappresentano 
il 40-50% del ricavi nel budget di un club profes¬ 
sionistico, quando nel calcio ad esempio incidono 
fra il 15 e il 20%. Decisamente troppo e, se si consi¬ 
dera che tra il 2008 e il 2011 la contrazione degli 
investimenti degli sponsor nello sport è stata del 
25,4% (fonte Stage Up), fa ancora più riflettere il 
dato secondo cui il volley ha subito un calo di circa 
il 40% nel medesimo periodo. 

Ecco perché se, per motivi aziendali o di manca¬ 
ti ricavi di ritorno, fuggono gli sponsor, sparisco¬ 
no società gloriose e i campioni scelgono l’estero. 
Zygadlo, Vissotto, Anderson ed Esko se ne sono 
andati in Russia, Omrcen ha scelto il Giappone, 
mentre è rimasto Juantorena, dopo avere a lungo 
pensato di lasciare Trento. Ma sino a quando resi¬ 
sterà al richiamo di campionati più lucrativi e com¬ 
petitivi? A preoccupare, poi, è l’indifferenza che fa 
da sfondo ad una situazione allarmante: la perdita 
di una realtà di tradizione e successo come Trevi¬ 
so ricorda, ma in maniera anche più grave, la spa¬ 
rizione di Parma, alcuni anni fa. Ha un problema 
di visibilità, il volley, ma anche di regole discutibi¬ 
li, in fondo: la scorsa serie Al, con 14 squadre iscrit¬ 
te, ha visto qualificati ai play off 12 club, con una 
regular season utile solo a decidere le retrocessio¬ 
ni. Che appetibilità possono avere, in poche paro¬ 
le, le partite giocate sino ai play off stessi, se poi 
per due settimane a fine stagione anche la dodice¬ 
sima classifica deve avere la possibilità - teorica - 
di estromettere la prima giocando partite fenome¬ 
nali magari solo in due gare di play off? Perché, al 
di là della difficoltà nell’andare a caccia di soldi 
che non ci sono, tante cose andrebbero ripensate. 


24 H LE MANS 


SCACCHI 


Le Audi fanno il pieno 
Prima vittoria di una ibrida 
Fa centro anche la Ferrari 

L’Audi R18 e-tron quattro del francese Benoit 
Treluyer, dello svizzero Marcel Faessler e del 
tedesco André Lotterer ha vinto l’ottantesima 
24 Ore di Le Mans segnando la prima vittoria di 
una vettura ibrida (a doppia alimentazione) 
nella celebre gara automobilistica nata nel 1923. 
Per la Casa tedesca dei Quattro cerchi è 
tripletta, visto che sul podio sono andati anche 
gli equipaggi Kristensen-Capello-McNish 
(Dan-lta-lng) con la seconda R18 e-tron e 
Jarvis-Bonanomi-Rockenfeller (Ing-lta-Ger) con 
la R18 ultra. Nella classe GTE Pro ad imporsi è 
stata invece la Ferrari 458 Gt2 di Af Corse 
guidata dall’equipaggio composta da Giancarlo 
Fisichella, Gianmaria Bruni e Toni Vilander. 
Secondo posto, sempre su Ferrari, per 
l’equipaggio Luxury Racing composto da 
Makowiecki-Melo-Farnbacher. «un risultato 
straordinario», ha commentato Jean-Jacques 
His, responsabile Motopropulsori del Cavallino. 


ADOLIVIO CAPECE 


Karpov-Seirawan 

Saint Louis, USA, 2012. Il Nero muove e vince. 
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NOTIZIE DAL MONDO Termina oggi con uno sprint sul filo di lana 
il super-torneo “Memorial Tal” a Mosca con il nostro Fabiano 
Caruana (http://russiachess.org/). A Saint Louis (USA) Anatoly 
Karpov ha sconfitto 10-8 Yasser Seirawan in un match 
amichevole. Domenica prossima, 24 giugno, a Trento, piazza 
Fiera, ore 21, “Partita Vivente” in costumi d’epoca prò 
Associazione Trentina Fibrosi Cistica. 



MotoGp, tripletta Lorenzo 
il mondiale è un assolo 
Rossi naugrafa sull’asciutto 


Silverstone lo spagnolo 
vince in rimonta su 
Stoner e prende il largo 
in classifica. Valentino 9° 
lontanissimo da Hayden 

MASSIMO SOLANI 

twitter@massimosolani 

UNO HA APPENA RINNOVATO PER ALTRI DUE 
ANNI CON LA MOTO CHE LO HA RESO GRAN¬ 
DE, L’ALTRO HA ANNUNCIATO DA TEMPO 
CHE A FINE STAGIONE CHIUDERÀ PER SEM¬ 
PRE CON le gare. Uno guida la moto più 
in forma del momento, capace di stare 
là davanti anche nella sua versione 
“privata”, l’altro lamenta problemi an¬ 
nosi che impediscono alla Honda di lot¬ 
tare ad armi pari con l’imprendibile 
Yamaha. Vista così, la lotta mondiale 
fra Jorge Lorenzo e Casey Stoner sem¬ 
bra già scritta, ben oltre i 25 punti di 
vantaggio che separano il campione del 
mondo dallo spagnolo nella classifica 
iridata dopo il successo, il terzo di fila, 
conquistato ieri da Lorenzo a Silversto¬ 
ne. Certo, contro un avversario così in 
palla (quattro vittorie e due secondi po¬ 
sti dall’inizio della stagione, lo stesso 
ruolino di marcia che valse al maiorchi- 
no il titolo nel 2010) inventarsi una con¬ 
tromisura è affare complicato, ma l’im¬ 
pressione è che Stoner in pista abbia 
perso buona parte di quella cattiveria 
con cui la scorsa stagione ha fatto a pez¬ 
zi avversari e mondiale. E non può esse¬ 
re soltanto un caso se, dopo l’annuncio 
del ritiro, l’australiano non sia stato più 
in grado di salire sul gradino più alto 
del podio dissipando così il vantaggio 
messo insieme nelle prime tre uscite 
stagionali segnate da due vittorie e un 
secondo posto. Partito forte, a Silversto¬ 
ne Stoner non ha retto alla rimonta di 
Lorenzo e dopo un grande duello a me¬ 
tà gara ha dovuto chinare il capo difen¬ 
dendo il secondo posto fin sotto alla 



Jorge Lorenzo sul podio del Gp 
d’Inghilterra a Silverstone foto ansa 


bandiera a scacchi dal rientro del com¬ 
pagno di squadra Pedrosa. «È stata una 
gara molto difficile, complicata - ha 
commentato all’arrvio Lorenzo - all’ini¬ 
zio ero sesto, poi ho cominciato a ri¬ 
prendere il gruppo davanti, non volevo 
fare stupidaggini e ho aspettato un po’. 
E infine c’è stato il duello con Casey che 
è stato uno spettacolo, mi sono diverti¬ 
to molto». Quarto con la Honda privata 
Alvaro Bautista che era scattato dalla 
pole position. Giornataccia per gli italia¬ 
ni con Andrea Dovizioso caduto a metà 
gara quando stava lottando per il podio 
e Valentino Rossi malinconicamente 
9°, staccato di oltre 20” persino dal 
compagno di squadra Nicky Hayden, 
settimo. A preoccupare di più, però, è 
l’assenza di reazioni del Dottore che 
per tutta la gara ha navigato senza sus¬ 
sulti lontanissimo dai primi mentre con 
la stessa Ducati Hayden è rimasto a lun¬ 
go attaccato ai codoni del gruppo di te¬ 
sta. «È andata molto male», ha ammes¬ 
so il pesarese. Che a questo punto sem¬ 
bra più concentrato sul mercato piloti e 
su una possibile via di fuga dalla Ducati 
che non sui risultati di una stagione, 
l’ennesima, avviata alla mediocrità. 
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http://temi.repubblica.it/iniziative-songwriters 


mi Smith Horses 


SONGWRITERS. I GRANDI ALBUM DEGLI ARTISTI CHE 
HANNO DATO VOCE A SOGNI, PAURE E IDEALI DI TUTTI NOI. 


Patti Smith, Léonard Cohen, Bob Dylan, Jeff Buckley, James Taylor, 
Lou Reed, Van Morrison, Johnny Cash, Eddie Vedder, Joan Baez. 


DOMANI il 1 


HORSES di PATTI SMITH la Repubblica Espresso 









Opera composta da 10 uscite. Prezzo di ogni uscita € 8,90 in più. 






















